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PROBLEMA N. 1103 
di C. Bebting. 


Solarada incatenata. 


Del mio Zerbin perdetti omai l'amore, 
Ed io che l'uno, due, finale in core 
Da gelosia furente. Oh! se totale 
sempre stata, da tal male 
ta non sarei, che il mio Zerbino 
In oggi quì sarebbe a me vicino, 
Garfare Nasino 


Monoverbo. 
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Tullio Hormi. 


per ridere. 
COMUNI ITALIANI 


Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. 
Qual comune fe’ furorì sulle scene? 


nt Qual è il'più acerbo? 
Soluaione dil Problema N. 1099 Il più crudele? 
(Or) an Il più toriico? 
id, Il più delizioso? 

x RIORIE Qual è il'eomuno ci -iovi belle chiese? 
È quello? che non basso? 
E quello che noi tutti abbiamo? 
E quello buono per ninar ferite? 
Qual comune ci dà un gradito frutto? 
Su qual comune ci vien servito îl pranzo? 
Qual comune inventò 
È qual è che abita Pisa? 
Qual comune è denominato il culmine? 


È D B3-bé matta 
con varianti, 


oravanti, Firenze; It. Frau, Lio= 


Attiglieria, Verona; 
Genova, Milano (anche 
Tabella, Isernia. 


Dirigere domande 
Gell'Irrusrnazione Irattaza in Milano, 


Giulio Zangorini. 
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Logogrifo. 
6 | fatti registrar ognor io devo. 
Città d'Italia un tempo amai possente. 
Nelle notti serene io sempre brillo. 
Parente molto prossimo dell'odio. 
Da (utti conosciuto pe' miei occhi 
Profumo assai gradito all’odorato. 
Non mancanò da noi pesci e tesori. 
Maometto proibì le nostre immagini. 
Greca isoletta di buon vin fornita. 
Della Spagna son fiume ricco d'acque. 
Mi porta l'avvocato in tribunale. 
lo son colui che veste il mondo intero. 
Benchè piccino, all'uomo dò alimento. 
Come vedrai di sensi sono privo. 
Jo son moneta greca che assai vale. 
Da me vengon candele molto buone 
Utili sì, ma assai funeste in guerra. 
Alla fine d'autunno siamo spogli 
Senza di me il tuo carme poco vale 
Di Silla un giorno antagonista fui 
Da re Filippo furono scacciati 
Utile pianticella ed odorosa. 
Passano gli anni ed lo passa con loro. 
Simbolo sono di un alto potere. 
L'avaro mi nasconde agli occhi altrui, 
lo son buona bevanda d'acqua © d'orzo. 
Il poeta talor, invan mi cerca. 
anti innocenti un dì su me periro. 
culto ed ingannevole disegno. 
Piccolo insetto ma talor nocivo, 
lo nel Baitico sto, golfo importante. 
Disgraziato colui che. rendi cieco, 
Per ritrovarmi, in basso devi andare, 
Vasta estensione di terreno incolto. 


nè ua und 


PMO A dai na asa 


Dessa è una concorrenza bella © buona. 

Tra le parti di un tutto, proporzione 

Qual'è la tua prosapia? lo sono quella. 

Varie son degli umani a questo mondo. 

Di seta, sono drappo‘assai lucente, 

Mi chiamano dei fiori la regina, 

Un corso d'acqua, oppure un uo 

Quella dell'Inghilterra. è ben pos 

Della pittara tutte siam sorelle. 

Rapida sempre scorro e mal m'drresto. 

Con Sidon, del Fenici fui la figloria. 

Amico son del sarto e della donna. 

Lontano dalla gente, în me &la pace 

In una azienda, mai mancar non posso. 

Gelosia d'una dea, mi fu fatale. 

Cercar mi devi prima o dopo l'uscio. 

Se tale sono, impreco tutte l'ore. 

Figli del sol, discendon sino a noi 

diti intingoli, ben succulenti, 

'anto © focaceig,: dolci eccellenti, 

Questi, e fdit'altro-ti- posso dare, 

Sela tuateuoca, ben mi sa usare. 
Umberto Turio. 
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Sventramento. 


Diceva Salomon, che non si trova 
Di sotto al sole alcuna cosa nuova, 
E, re profeta, avea ragione invero. 
Nell'arte della gi 
Che, 
A gran distanza sl 
Ma chi lo guarda be 


converrà 


Che un'arma tien in sè un'altra et 
Or, s'anche il disusato arnese asporto, 
Mi resta un'arma corfa, Ho forse torto 

Mario Sormar 


Soiarada. 


Stavvia nel primiero 
Sovente il nocchiero. 
Vestito reale 

Tu hai nel finale. 

Ed era infernale 

Un tempo il fofale 
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La cannoniera * Hela ,. 


(lstantoneo del sig. R. Bazzoni.) 


La corazzata * Hertha ,. 


IL CONVEGNO DI VENEZIA TRA GUGLIELMO II E UMBERTO I. 


GUGLIELMO E UMBERTO A VENEZIA. 


Giovedì, gli occhi del mondo eran rivolti su 
Venezia. In poco tempo, era Ja seconda volta che 
l'antica regina dei mari accoglieva insiome i So- 
vrani di Germania e i Sovrani d’Italia. La prima 
volta, fu al domani di Adua, quando Guglielmo 
volle affermare in momenti luttuosi la sua salda 
amicizia ad Umberto, all'Italia. Ora è stato il sa- 
luto cordiale dei Sovrani tedeschi ai Sovrani ita- 
liani prima di salpare sull'yacht imperiale Z/o- 
henzollern per Terra Santa. 

Il convegno dei due monarchi, per quanto 
breve, ha avuto una certa importanza politica, 
resa evidente dalla presenza simultanea del se- 
gretario di Stato tedesco per gli affari esteri von 
Biilow, del presidente del Consiglio dei ministri 
italiani Pelloux e del ministro degli esteri Ca- 
nevaro. 

Gl'imperiali di Germania arrivarono alla sta- 
zione a Poesia giovedì, alle ore 12.45, Il cerimo 


niale alla stazione fu brevissimo. Non v' erano 


che i Sovrani d'Italia, i tre ministri sopraccon= 
nati, il nuovo prefetto Winspeare, il sindaco di 
Venezia, conte Filippo Grimani, il comandante 
del 5.° corpo d'esercito, il comandante del dipar- 
timento marittimo, 6 nessun altro. 

Fu per desiderio dell'Imperatore che si impar- 
tirono queste severe disposizioni, volendo egli e 
l'Imperatrice serbare stretto incognito. Le stesse 
autorità vennero dispensate dall'obbligo d'assi- 
stere all'arrivo. 

Dopo il ricevimento alla stazione, ebbe luogo 
un lunch a palazzo reale, dove seguì l'intervista 
di Guglielmo e Umberto e dei tre ministri. La pa 
tenza degl'Imperiali pel Levante avvenne alle 16.80 
sull' Hohenzollern fra evviva di vero entusiasmo. 


LE NAVI TEDESCHE 


venute a Venezia a prendere l’imperatore Gu- 
glielmo Il per accompagnarlo in Palestina, giun- 
sero ai primi di ottobre, e nella loro candida ve- 
ste, per circa dodici giorni, diedero al Bacino di 
San Marco, ove erano ancorate tutte e tre, un 
gajo aspetto di festa solenne. 

Primo giunse l’/ohenzollern, il grande yacht 
imperiale, dai veneziani già conosciuto , poichè 
fu già qui nel 1895, ma sempre ammirato. 

Esso, varato nel 1892, misura in lunghezza 
122 metri, in larghezza 14; il suo pescaggio è 
di metri 5.80, il dislocamento di 4187 tonnellate, 
Ha due eliche, e le sue macchine danno una 
forza di novemila cavalli, e una velocità di 23 


Vero ESTRATTO DI CARNE. qgentih0 50/fa7,, 
O, » scun userai 


Fl 2ef 4 
0) ininchiostro azzurro 


Ormai quest'Estrattò è dononciuto ed'apprezzato în tutto il 
mondo civile, esso sostituluce | 


nodi all'ora. Ha tre Jancia-siluri; è armato a 
sistema Krupp, con sei cannoni da 105, dieci a 
tiro rapido di 50 millimetri, e quattro cannoni- 
revolver. Lo comanda il contrammiraglio ba- 
rone de Bondenhauser, ed ha un equipaggio di 
851 uomini, che si giudicano subito all’ aspe 
to, di personale scelto. Ha una banda e un’ or- 
chestra, che diedero, la prima alcuni concerti in 
Piazza San Marco, la seconda un concerto di 
beneficenza nella sala del Liceo Marcello, facen- 
dosi entrambe ammirare per la fusione splendida, 
per la precisione artistica dell'esecuzione, e per 
la straordinaria bontà e soavità degli istrumenti. 

La forma esteriore dell’Hohenzollern®! non è 
olegantissima , risente un po’ della durezza te- 
desca, tanto che nei primi giorni esso faceva 
uno stridente contrasto col nostro Mozambano, 
vicino al quale #' era ancorato, e che è, a ve- 
derlo, un miracolo di snellezza 6 di eleganza. 

Ma l'aspetto complessivo è così solennemente 
grandioso, che par quasi che l'Zohenzollern ub- 
bia coscienza della sua missione di accompagna- 
tore costante e fedele dell'Imperatore. Lo stesso 
grande gonfalone imperiale di poppa 

* se dondola în borla 


con maestosa gravità. 

L’ Hela, pur essendo di costruzione recentis- 
sima, non presenta gran che di nuovo e di in- 
teressante. È una cannoniera lunga 100 metri 
© larga 11, pesca metri 4.70, disloca 2008 ton- 
nellate. Ha una forza motrice di 6000 cavalli, e 
una velocità di 21 nodi all'ora. Armato di d can. 
noni a tiro rapido da 88 millimetri e di 6 da 
50 millimetri, e di tre tubi lancia-siluri, ha un 
equipaggio di 180 persone, ed è comandato dal 
capitano di corvetta Sommerwec 

nteressantissima, invece, è l' Hertha, coman- 
data dal capitano di corvetta Usedom, corazzata 
di grandissima mole, varata quest'anno. La ve- 
nuta a Venezia fu il suo primo viaggio. 

È molto più grande dell'Zela ed ha 484 pe 
sone di equipaggio. Immensa e grandiosa, arie 
gia alle costruzioni navali francesi. Ha la pror 
altissima per tener meglio il mare, ma altresì 
per le camere e paratie necessarie ai cannoni di 
prora che sono (secondo i metodi più recenti) a 
tiro parallelo ai fianchi della nave. 

I tecnici, però, trovano essere in ciò il difetto 
della nave, perchè tutte le grandi soprastrutture 
di prua, e l'albero grossissimo, presentano un 
troppo ampio bersaglio ai colpi a mitraglia, e in 
caso di battaglia, dànno origine ad una troppo 
grande quantità di scheggie e rottami, ingom- 
branti e pericolosi. La tendenza, infatti, della 
moderna ingegneria navale, mira ad abolire il 
più possibile le soprastrutture di ogni genere. 

Ma quel che forma la particolarità importan: 


1 Il nostro disegno mostra questo bellissimo, candido 
yacht al momento della partenza davanti alla Riva degli 
Schiavoni, nella quale si distingue la chiesa della Pietà 
e, in alto, la parte superiore della 
Un fitto stuolo di gondole circonda l' yacht, 


tissima della nave, si è che essa ha due Jancia- 
siluri laterali subacquei, ed uno di prora pure 
subacqueo. È) una innovazione molto apprezzata. 
Per introdurla nelle corazzate nostre già da qual- 
che tempo si studia e si fanno esperimenti. Ma 
ciò che l'ingegneria navale tedesca ha conseguito 
non è stato ancora raggiunto dalla nostra. L'e- 
sempio dell’ //ertha , riuscitissimo, varrà anche 
per l’Italia. 

Complessivamente Je tre navi avevano, ed 
ebbero specialmente, al momento della partenza, 
fra le salve d'artiglieria di esse e delle navi no- 
stre ancorate nel porto, qualcosa di imiponente- 
mente splendido. 

E Venezia le vide partire con rammarico, per- 
chè lasciavano la città, ma anche con la com- 
piacenza di constatare, dai liberi movimenti di 
navi così grandiose, le oltremodo migliorate con- 
dizioni dei canali del nostro porto. 


GS. 


CORRIERE. 


Napoleone Felice Canevaro, conte, senatore 

del regno, viceammiraglio e ministro degli esteri, 
non si chiama felice per nulla, Tutto gli riesce a 
buon fine. Ha invitato le potenza d' Europa ad 
una conferenza per stabilire di comune accordo 
qualche provvedimento tontro gli anarchiei, e, 
non ostante le gelosie ed il malvolere di qualche 
Stato, non ostante tutte Je notizie in contrari 
la conferenza si riunirà presto in Ital 
ia 0 a Roma. Le conferenze diplomatiche non 
nguono molto dai Congressi letterarj o 
medici o drammatici o Mariani o danteschi o 
narj o sericoli o ornitologici.... doman- 
date il resto al sindaco di Torino che ha do- 
vuto tenere già 60 discorsi d’inaugurazione ; 
e non ha finito. I diplomatici, come ì congre 
sisti, tengono molti discorsi, divorano molti ban- 
chetti, spediscono molti telegrammi, s'inchimano 
a principi e a ministri, — ma il lavoro è sem- 
pre negativo. Cosa volete fare contro gli anar- 
chici più di quello che si fa adesso? Se non 
verrà nulla di positivo dalla Conferenza anti- 
anarchica, basterà per la gloria di Canevaro aver 
imitato Nicolò II con la stessa fortuna. 
Un altro giorno, l'ammiraglio, che essendo state 
più d'un anno nelle acque di Creta sa per espe- 
rienza quanto sia noioso il fare anticamera ai 
turchi ed attendere il loro comodo, ha pen- 
sato di metter d'accordo le potenze protettrici 
dell’isola ed intimare al Sultano di richiamare }e 
sue truppe ed i suoi funzionari, che Dio ci liberi. 
Finalmente! Ce n'è voluto per venire a ciò 
che si doveva fare due anni fa, senza lo spar- 
gimento di sangue che n'è seguito, senza la 
guerra greco-turca. Questi sono i bei trionfi del 
concerto européo! 

Ora il Sultano esita ancora: ma pare che 
questa volta si faccia sul serio. Dico pare, giac- 
chè della diplomazia chi può mai fidarsi ? e l’a- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


265 


stuzia turca mena per 
Vedrete adesso come il Sultano saprà circuire e 
incensare Guglielmo IL che va nelle sue terre! 


Per ora intanto, si mette anche questo fra i 


lo naso tutti gli europei. 


successi del Canev salvo liquidazione, — come 
quello della Colum E l’Italia, buona donna 
che si contenta di poco, così facile a lasciarsi 
vernare, è tutta felice del suo felice ministro, 

ie fa tante belle cose curandosi i reumatismi a 
Battaglia e scarrozzando nelle belle campagne 
della provincia di Padova, e dà le istruzioni di- 
plomatiche facendo colazione con i ministri e gli 
ambasciatori... 6 i reporters. All’ora rpestu i 
Venezia, dando il buon viaggio a Guglielmo Il che 
va in ‘ra Santa, ma ha rinunziato all'Egitto. 


* 


A proposito di diplomatici, ho visto in que- 
sti giorni il nuovo ambasciatore di S. M. il Re 
d’Italia presso S. M. la graziosa ina della 
Gran Bretagna ed imperatrice delle lie Un 
altro felice, quantunque si chiami Francesco; 
DANA an Cicillo de Renzis ba- 
0 tanara 6 di San Bartolomeo, L’ u> 
nica SE che ho veduto succedergli — 
si potrebbe dire ho sentito — pa tren- 
t’anni sono al teatro Niccolini, a Firenze, gli fi. 
schiarono una commedia. Cicillo de Renzis era 
ancora a quei tempi capitano del genio ed uffi. 
ciale d'ordinanza di Vittorio Emanuele; ed il 
primo aiutante di campo del Re credette bene 
di metterlo ii arresti perchè, secondo lui, un 
componente della casa militare di S. M. non do- 
veva i ad essere a fischiate. Erano 
le idee d'allora: quant’altra gente è stata fischiata 
più tardi! Ma si sparse la voce che in quella 
punizione entrasse per qualche cosa un tantino 
di gelosia, perchè il capitano De Renzis aveva 
saputo ispirare dei sentimenti molto teneri in 
persona della quale non avrebbe dovuto occu- 
parsi per rispetto a superiori indiretti. Bastò 
questo perchè, se prima era quotato 80 nel mondo 
al te ed aristocratico della capitale, Cicillo 
de Renzis salisse subito a 150. Il giovine capitano, 
che uscendo tutti i giorni dal palazzo d'Hoog- 
varst in Lungarno, dove abitava un pianterreno 
elegante, andava alle Cascine guidando il suo 
phaîton con l’aria del gran signore leggermente 
annoiato dell’ammirazione universale, diventava 
sempre più il gallo della Checca nei salotti della 
capitale; finchè un bel giorno fu annunziato fl 
di luî prossimo matrimonio con una delle più 
belle signorine di Firenze, la figlia secondogenita 
del bear Isacco SRRUE: Son prosa Da 
tuna sotto ogni eee: to, Cicillo de 
i si trasfoi addicittora in uomo serio. 
Lo era 
Gaeta, dove si era pg to medaglia al 
valore e la benevolenza del generale Menabrea. 
Ma ormai non gli bastava più il grado di ca- 
pitano: voleva arrivare; sì sentiva nato per 
questo. Sul teatro aveva già preso la rivincita 
con quattro 0 cinque proverbi: Un bacio dato... 

ie e marito... La lettera di Bellerofonte, 
scritto per l’Aimée Desclée che lo recitò i 


in fran- 
cese al teatro Niccolini, Lupo e cane di guardia 
è qualche altra cosa. Con Giovanni Piacentini 
: Ae I Tae È, 
irmando #. Scapoli e conte d'Arco e pochi anni 
dopo per 80.000 lire la sua terza parte 
che gliene costava 300. Fu direttore della 
Italo Germanica a Roma e tato di Capua 
per 4 0 5 legislature. Ha A 
Ana @ sì è occupato di pollicultura nei suoi 
: il suo romanzo si è ven- 
duto e le sue galline facevano delle uova; due 
cose che non accadono a tutti. Dieci anni sono 
lo mandarono ministro a Bruxelles, poi amba- 
sciatore a Madrid ed ora va da Madrid a Lon- 
dra. Si può esser sicuri che tutto anderà a gonfie 
vele nelle nostre faccende con l'Inghilterra. L’am- 
basciatore non potrebbe essere più fortunato: e 
non ho detto ancora qual'è la sua iore 
fortuna, Le date che ho accennato parlando di 
lui farlo supporre un uomo di ses- 
sant’annî: invece vi garantisco che va a Londra 
ancora giovine come quando era capitano del genio. 


. 

Omne trinum irpino Non sono più due 
soli i poeti ispirati d: riccio Dee a tra- 
ica morte dell’ imperatrice Elisabetta. Anche 
Leone XIII ha scritto un'ode latina e l'ha man- 
data a Francesco Giuseppe. Dicono che sarà 
pubblicata sul Waterland di Vienna e che è 


dove scrisse 


scritta in un latino meravigliosamente classico. 
Non esito a crederlo dopo aver letto l’ Epistola 
contro l’ingordigia. Probabilmente l'ode latina 
del Pa sarà in taluni ambienti molto più gu- | 
stata del discorso francese al pellegrinaggio ope- 
raio francese, nel quale Leone xi ha voluto 
toccare il tasto della protezione de’ cristiani in 
Oriente » affermando che il diritto di tale pro- 
tezione spetta alla Francia, mentre Guglielmo IL 
contesta tale diritto. Brutto tasto; la guerra di 
Crimea cominciò per una questione simile, nè | 
oggi l'Europa permetterebbe alla terza repub- | 

lica di mandare un Dr d' esercito in Siria 
per mettere d'accordo i Drusi con i Maroniti, | 
come lo permise a Napoleone LII nel 1881. È | 
vero che la terza repubblica, con l'affare Drey- | 
fus sulle braccia e gli scioperi degli eperai pa- 
rigini che possono compromettere 1" zione 
del 1900 e fanno scappare i forestieri lasciando 
gli alberghi vuoti, dovrebbe avere altro da pen- 
sare che ai Maroniti. Ma in quel benedetto 
paese hanno delle idee tanto strane! 

Del resto, se ad 88 anni Leone XIII scrive 
ancora delle odi in latino classico, altri preti è 
frati fanno parlare de’ fatti loro. L'uomo del 
quale si ripete più il nome da due o tre 
settimane in Italia è don Angelo Perosi che 
gira da una città all'altra suscitando entusiasmi 
con la sua /2isurrezione di Lazzaro. 

Secondo le antiche abitudini della Chiesa, 
parrebbe poco ortodosso l’andirivieni del giovine 
sacerdote che va per tutte le fiere, con i suoi | 
cantanti, a battere il tempo del Lazare veni fo- | 
ras, preceduto dall'avviso “ l'autore assisterà alla | 
rappresentazione ». Ma cambiano i tempi ed i 
saggi: i preti hanno avuto il permesso d’andare 
a teatro e ne approfittano con entusiasmo, poi- 
chè molti già vecchi non v'erano stati mai: i più 
giovani è più moderni, oltre al permesso loro 
concesso, si affrettano a prendersene qualcun al- 
tro; guardando con i canocchiali le signore nei 
palchi, e dopo risuscitato Lazzaro fumando un 
sigaro per la strada e fermandosi a bere un bic- 
chier di birra o di vin generoso. Tutte cose che 
non fanno male a nessuno, e non guastano il 
pregio della musica veramente geniale del Pe- 
rosi, che modesto in tanta gloria, come se non 
andassero a lui gli applausi, i sonetti e gli ev- 
viva, pensa soltanto a lavorare perchè non gli 
manchi il tempo di scrivere altri dieci oratorii 
prima della fine del secolo. E scusate se è poco. 

ti] re Rossignoli, quegli che ha pubblicato 
non è molto le memorie dei dieci anni durante 
i quali fu prigioniero del Califfo a Omdurman, 
dopo aver superato felicemente tante peripezie 
comprese quelle della fuga, ha corso rischio di 
restar vittima d'un cavallo spaventato da un 
tram elettrico in una delle strade di Roma. 

Il padre Michele da Carbonara sta facendo fu- 
rore, quasi quanto don Angelo Perosi, con le sue 
conferenze e le interviste riprodotte in tutti i 

iornali. Padre Michele racconta episodi ed inci- 
lenti veramente attraenti... e meno favolosi di 
quelli del signor di Rougemont che mandano 
l'Inghilterra in visibilio. Padre Michele è un nar- 
ratore piacevole, un ritrattista valentissimo. Ha 
schizzato un ritratto veramente artistico di una 
suora Ambrogia che innesta il vaiuolo, strappa i 
denti guasti, mette a posto le ossa slogate, fa da 
chirurgo, da medico, da speziale ed è la provvi. 
denza di Cheren e dei dintorni. Dalla monaca 
di Monza alla pura Ambrogia di Cheren v'è un 
abisso. Anche gli ordini monastici femminili 
sono in progresso. 


* 


Si cerca ancora l’autore dell'assassinio dell’in- 
nere Bianchi sulla strada ferrata di Rieti. La 

polizia ha trovato il cappello dell'assassino, ha 
trovato il suo coltello, ha scoperto la bot 
dove fu comprato il coltello e l’altra dove fu 
comprato il cappello, ha riconosciuto il punto 
dove l’assassino deve aver scavalcato una siepe. 
Ma l'assassino non si lascia trovare. | 

©'è stato un giornale serio che ha accusato di 
questo assassinio... l’amministrazione dell'Adria- 
tica! Non c'è più sicurezza, ha gridato, sulle fer- | 
rovie italiane!” 

Neppure sulle ferrovie belghe, a quanto pare. 

La più completa tragedia criminosa ferrovia- 
ria è avvenuta nel Belgio questa settimana. Vi- 
cino alla stazione di Malines nel treno che ve- 
niva da Anversa, uno sconosciuto colpì nella testa | 
una signora ancora giovine per derubarla di una 


cassetta contenente centomila franchi in valori; 


| tanto nei suoi romanzi come nei si 


poi afferrata la cassetta, si buttò fuori del treno 
e cadendo sconciamente si ammazza. La signora 
ferita muore appena il treno arriva alla stazione. 
Il fatto è tanto singolare che se lo narrasse un 
giornale nordamericano non lo crederebbe nes- 
suno. Invece deve essere pur troppo vero; come 
è vero che gli studenti torinesi, insieme con i 
canavesani residenti a Torino, hanno risuscitato 
domenica passata le storiche feste del Carnevale 
d'Ivrea; come è vero che l'onorevole Baccelli è 
stato a Voghera a cantare le glorie dei suoi cam- 
picelli; come è vero che la Francia deve cedere 
all'Inghilterra nella questione di Fashoda; come è 
vero che il Marocco i 165 000 franchi chiesi 
dall'Italia — sempre felice, o Canevaro! — per in- 
dennizzare capitan Razetto, che i pirati del Riff 
pren a bordo della Fiducia è portarono a vil- 
leggiare sui loro monti, Tutte cose queste che si 
possono provare, documentare e giurarvi sopra, 
mentre pochi si sentirebbero disposti a giurare 
che sia ancora vivo ed in buona salute Kuang Si 
imperatore della Cina. Le agenzie telegrafici 
bene informate hanno dato laconicamente la no- 
tizia che “l'imperatore fu avvelenato lunedì ,, 
uasi incerte se il “ cattivo the , abbia prodotto 
Îl suo effetto. È) stato forse somministrato un con- 
travveleno? o la buona zia e il partito conser- 
vatore si son contentati di ridurre Kuang Su 
allo stato di manichino imperiale? Perchè, lag- 
giù in Cina, i conservatori hanno delle singolari 
usanze per conservare! Cominciano per esauto- 
rare il sovrano e poi mandano a dire candida- 
mente che “i quattro componenti del gran con- 
siglio che avevano suggerito all’ imperatore al- 
cune riforme, furono giustiziati. , 
Ecco quello che si può guadagnare, in Cina, 
a dare suggerimenti non richiesti, 


Nell'ultimo fascicolo della Nuova Antologia — 
sempre più svelta è moderna, sotto la direzione 
dell’ex ministro delle poste 0 telegrafi — si logge 
un articolo interessante sulla nuova poetessa 
Johanna Ambrosius, che ha acquistato una grande 
popolarità in Germania, e della quale il nc 
giornale si è già occupato l’anno scorso. Lo scrit- 
tore dell’ “ Antologia, ricorda che nelle discus 
sioni a cui diede occasione in Germania la po 
tessa-contadina, molte volte e da molti venne ci- 
tato il nome della nostra Ada Negri, “la quale 
vi gode, grazie alle splendide traduzioni, una re- 
putazione grandissima, tale da non aver nulla da 
invidiare a quella che possiede in patria ». 

Tanto grande infatti, cho è popolarissima in 
Germania la cartolina Ada PISTE che porta 
il ritratto della nostra poetessa e due strofe tra 
dotte in tedesco della sua poesia Largo! — Gi; 
chè ci siamo, parteciperemo ai numerosi am 
ed ammiratori di Ada Negri la lieta notizia che 
il 20 settembre scorso essa ha messo al mondo 
una robusta e graziosa bimba, Dopo il parto fe- 
lice di quest'anno, speriamone un altro per l’anno 
prossimo, che rallegri non solo casa Garlanda, 
ma tutto il pubblico italiano. 


Cicco e Cola. 


avv Abbiamo il piacere di annunziare che la casa edi- 
trice del nostro giornale, Fratelli Treves, ha ottenuto 
la più alta distinzione, cicè il Diploma d'onore, dal Giurì 


| dell'Esposizione Nazionale in Torino per le Arti grafiche. 


nas Il concorso aperto dal Comitato dell’ Esposizione 
Nazionale a Torino fra i compositori di musica ebbe il 
seguente risultato: Concorrenti 6a. — Primo premio 
(L. 1000) Nicolò Celega colla Swite intitolata Incantesimo. 
Secondo premio (L. 500) Giacomo Orefice colla Sinfonia 
del Bosco. Entrambi questi compositori risiedono a Mi- 
lano. Sono oriundi il primo da Polasella, il secondo da 
Vicenza. Del Celega conosciamo varie pregiate composi- 
zioni orchestrali: il suo poema sinfonico Finga/, scelto 
dal maestro Vanzo per i concerti della Scala, ebbe un 
grandissimo successo. L'Orefice è autore dell’opera Cow- 
suelo, che vinse il premio Baruzzi, e fu data con successo 
al Comunale di Bologna tre anni fa, e del Gladiatore, che 
piacque lo scorso inverno al teatro Reale di Madrid. 

nans La sera del 6 ottobre, la compagnia Andò di Lo- 
renzo, rappresentò al Teatro Alfieri di Torino, una nuova 
commedia di E. A. Butti, La fine di un ideale. Psicologo 
ll Butti 
ha cercato di presentare al pubblico l'evoluzione di un 


| carattere di donna dagli ideali più spinti di emancipa- 


zione, all'ideale antico della buona moglie, e della buona 
madre attraverso le dolorose vicende di un dramma in- 
timo; ma, a quanto dicono i giornali torinesi, non 


rebbe riuscito abbastanza evidente ed efficace. Alcune vi- 
gorose scene del secondo atto, procurarono ‘all’ egregio 
autore due chiamate; ma nel complesso il dramma non 
ha avuto buon successo. 


LI ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Venozia. — L'% HONENZOLLERN y CHE PORTA 1 SOVRANI DI GERMANIA IN PALESTINA (fotografia del signor. Faido). 


VEDUTA DI FASCIODA (da fotografia) | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ux' OTTOBRATA FUORI LE MURA DI Roma, composizione di Mainardo Pagani. 


PEROSI E MASCAGNI. 


Lo spirito arguto che chiamò il Perosi il Ma- 
i dei î, non volle certamente pro- 


nunciare un giudizio men che riverente sul gio- | 
il cui nome è ora circondato da | 


vane sacerdo! 
così meritata rinomanza. Quell'affermazione, che 
ha l'apparenza di un’arguzia,, racchiude invece 
Un concetto vero e profondo. Certo nessuna ras- 
somiglianza d'indole, d'animo, d' ingegno {fra i 
due giovani musicisti, il Mascagni e il Perosi. 
Nel primo, fantasia eccitabile, facile vena, dolce 


| 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ha un dì lanciato ai giovani questa frase: uo 
A misura che la scienza progredisce l'idealità 
torna indietro — notando come un nuovo mo- 


| vimento, che non è in fondo se non un ri- 


|| 


abbondanza melodica, ma nessun alto intendi- | 


mento d'arte severa, 6 nessun religioso amore 
per le più eletto forme della bellezza possono 
fargli dimenticare Ja cocente cura di cercar 
quegli effetti, intesi più a dilettare gli orce- 
chi degli ignoranti, che a compiacere all’ intel- 
letto dei savi. Il secondo, serio, perseveran 

con la mente ravvalorata da studi” lunghi ed 
assidui, indifferente ai rumori della popola 
dedica per converso la sua vita ai grandi pensieri 
e sembra tormentato dal sogno glorioso delle su- 
blimi altezze. Lo stesso aspetto esteriore rivela 
la grande dissimiglianza d’indole dei due gio 
vani musicisti. Quale differenza tra l’assalonnico 
maestro livornese, e l'abatino che conserva la 
sua semplice e sincera modestia, la sua dolce 
bontà, tra la fastidiosa folla degli adulatori ! 

Pure Îl meritato entusiasmo, che desta nel 
pubblico la musica del Perosi ha, chi ben guardi, 
origini simili al fanatismo, che salutò il sorgere 
dell’astro Mascagni. 

I due immensi trionfi sono dovuti, in gran 
parte, alle condizioni della presente società, ad un 
particolaro stato degli animi. 

benisn dalle platee italiane s'alzò un urlo di 
acclamazione alla Cavalleria Rusticana, era pas- 
sato pei teatri della penisola un soffio di arte 
grandiosa ed austera. L'uomo che avea dato al 
mondo il più sublime esempio di fede 6 di sa- 
erifizio, Riccardo Wagner, avea finalmente vinto 
anche in Italia. La musica tedesca non era più, 
come s'era sempro detto dalla folla, un labirinto 


inestricabile di note, una scienza astrusa 0 noiosa. 
Pure fra il trionfo dell’arte tedesca, permanevano 
al fondo, inavvertiti, l'amore della tradizione, la 
vanità ammantata di falso patriottismo, la te- 


nacia stupida dei filistei. L'Italia dovea essere 
sempre la terra classica dei suoni e dei canti e 
dalle brume del nord non poteva giungoro a noi 
un caldo raggio d'arte musicale. Per ciò, quando 


a Roma, dopo le divine lamentazioni dell’Orfeo | 


gluckiano, s'alzarono le carezzevoli 0 facili note 
della Cavalleria rusticana parve rivendicata l’o- 
pera italiana, restituito in onore il io delle 
arie 6 delle canzonette, e tutti i pubblici del bel 
paese fremettero d'entusiasmo. In quella specie 
di reazione contro la musica, che ci veniva dalla 
Germania, il patriottismo artistico latino esul- 
tava. E non fu trionfo passeggero creato dai 
Barnum del giornalismo. Il Mascagni, accompa- 
gnato da Santuzza 6 da Turiddu, continuò per 
parecchi anni a far delirare non pure i pubblici 
italiani, ma altresì a far cadere in deliquio le 
sentimentali donne viennesi. L'Italia, ricca di 
dolci e facili suoni ma povera di coscfenza, al- 
zava la fronte gioconda e sorrideva. 

Per quanto il Perosi sia una ben diversa tem- 
pra di artista, tuttavia nell’ entusiasmo suscitato 
dagli Oratorî del giovane © celebre sacerdote, 
v'è, ripeto, qualche cosa che rassomiglia allo eb- 
brezze fanatiche, sorte intorno alla musica del 
fortunato maestro livornese. Qui era una specie 
di patriottismo artistico, di chauvinisme, esalan- 
tesi in grida di gioia e di esultanza; nella forte 
© nobile musica del Perosi trova invece sua espli. 
cazione e sua forma quella specie di vago mi- 
sticismo, che circonda come di una blanda luce 
lunare la società che tramonta. Nelle inquietu- 
dini © fra l'an: 
sietà del tempo 
che attraversia- 
mo si sente il 
bisognodi rivol. 
gersi a quelle 
speranze ea 

uoi sentimenti 
che non si in- 


vita. Emilio 
Zola, il gran- 
de positivista, 


contrano tra le | 
oscure vie della | 


torno all'antico, incomincia a penetrare in tutte 
le manifestazioni dello spirito: nella musica, 
nella pittura, nella letteratura, provocando una 
fiera reazione contro l’orgia di gretto posi 


È È . | 
vismo che minacciava affogarci. L'umanità pare 


si sia stancata di lere è ritorna a sognare. 

Ciò che Paolo Verlaine dice di sè stesso, si 
potrebbe ripetere per tutta la società : — 

* Il a longtemps erré dans la corruption contemporaine, 
y prenant sa part de faute et d'ignorance. Des chagrias 
très mérités l'ont depuis averti, et Dieu lui a fait la gràce 
de comprendre l'avertissement. Il s'est prosterné devant 
l'Autel longtemps méconnu. , 

Ed è così, Quando intorno a noi tutto crolla, 
© l'avvenire si annunzia torbido e pauroso, è le 
ingiustizie e i dolori e le amarezze si accumu- 
lano sul nostro spirito, è logico, è naturale che 


anima tenda a visioni che non si raggiungono Mass 
panna enni ciscus del Tinél, il Manasse di Hégar, ecc. Ma 


su questa terra, alle speranze di una vita mi- 

liore, alla certezza di una legge provvidenziale. 
È mentre il cuore è assetato di fede, le labbra 
s'aprono alla preghiera. Ma le vecchie preghiere 
non bastano più. Alle credenze antiche sì sono 
aggiunte le verità nuove, e l’anima, che si ri- 
volge trepidando a Dio, cerca una parola non mai 
pronunciata ancora, una forma e una invoca 
zione nuove. 

Ora questo sentimento indefinito, inquieto, non 
può essere manifestato efficacemente se non dalla 
musica. La musica risveglia l'essere sconosciuto 
che portiamo in noi medesimi, dà suono e forma 
a tutte le vaghe visioni che l'anima sogna, a 
tutti i misteriosi presentimenti del cuore. 

Per chi ama e intende l’arte austera, nessun 
maggior compiacimento estetico che il sentir 


inalzarsi sotto le vòlte del tempio e ripetersi di | 


navata in navata la musica purissima di Pale- 
strina, i celestiali salmi di reello, i sublimi 
Oratorî del Bach, di Haendel, di Haydn © del 
Beethoven, Nessuna più intima e soave emozione 
di quella che desta il sentimento religi 
nante dalle armonie del Parsifal, sentimento re- 
ligioso cui un critico paradossastico, il Nordau, 

il nome di morbosa mania. Ma quest alta © 
solenne arte, regalmente vestita di forme clas- 
siche, non rende quella tristezza vaga, sottile, 


penetrante, che invade le anime del nostro tempo. | 
Il sacerdote salendo all'altare ripete: 4 Quare | 


tristis es anima mea et quare conturbas me? y 

Ma gli spiriti mobili dell'età nostra non sanno 
rispondere, non restano appagati dalle antiche 
forme, nè possono liberarsi dalle misteriose sug- 
gestioni di una dolce 6 crudele tristezza, fatta 
di misticismo e di sensualità, di sogni azzurri è 
di brividi voluttuosi. 

Che cosa v'è di più elevato dolle preghiere 
dantesche? Ma solo chi persegue col desiderio e 
con lo studio una perfetta forma di bellezza, 
comprende tutta la maravigliosa grandezza di 
questa parafrasi dell’orazione domenicale : 


O Padre nostro, che ne' cieli stai 
Non circonseritto, ma per più amore 
Ch'a' primi effetti di lassù tu hai, 

Laudato sia il tuo nome e il tuo valore 
Da ogni creatura, com'è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vegna ver noi la pace del tuo regno, 
Chè noi ad essa non potem da noi, 
S'ella non vien, con tutto nostro ingegno. 

Come del suo valer gli angeli tuoi 

ri ando Osanna, 
Così facciano gli uomini de’ suoi. 

Dà oggi a noi la cotidiana man 
Senza la qual per questo aspro diserto 
A retrò va chi più di gir s'afl'anna. 

E come noi lo mal ch'avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro merto. 


Forse, anzi senza forse, oggidì certi femminili 
spiriti, malati di nervosismo, meglio sentono pal. 


pitare le loro meste e inquiete aspirazioni in 


questi vorsi del Verlaine: 


O mon Dieu, vous. in'avez blessé d'amour, 
Et la blessure est encore vibrante, 
O mon Dieu, vous m'avez blessé d'amour. 

Voici mon front qui n'a pu que rougir, 
Pour l'escabeau de vos pieds adorables, 
Voici mon front qui n'a pu que reugir. 

Voîci mes mains qui n'ont pas travaillé, 
Pour les charbons ardents et l'encens rare, 
Voici mes mains qui n'ont pas travailié. 


| 


Ì 


| del mare, che nello specchio tr: 


Voici mon corur qui n'a battu qu'en vain, 
Pour palpiter aux ronces du calvaire, 
Voici mon ewur qui n'a battu qu'en vain. 
Voici mes pieds, frivoles voyageurs, 
Pour accourir an cri de votre grice, 
Voici mes pieds, frivoles voyageurs. 
Voici mes yeux, luminaires d’erreurs, 
Pour étre dteints aux pleurs de la prière, 
Volci mes yeux, luminaires d'erreurs. 

Le forme dell’arte, come quelle della vita, sono 
certo meno intenso, ma sono infinitamente più 
vario e più numerose che per lo passato. 

Ora il segreto del Perosi sta appunto nell'aver 
saputo interpretare quel sentimento misto di 
idealità e di mondanità, penetrato negli animi 
in sul finire del secolo. Esempi moderni di 
Oratorii che non siano destinati soltanto ad 
essere uditi nella penombra delle chiese, non 


| mancano. Basterebbero la Santa Elisabetta del 


Liszt, lo Beatitudini e la Itedenzione di Cesare 
Franck, la Redenzione 0 Mors et’ Vita del Gou- 
0d, l'Eva è la Maddalena di Massenet, il Pran- 


forse nessuno tra i moderni seppe come il Pe- 
rosi raggiungere il perfetto contemperamento 
tra le mistiche aspirazioni e i palpiti delle pas- 
sioni terrene. Gli animi, in quest'ora, trovano 
nella musica perosiana l’interpretazione più effi- 
cace dei loro sentimenti. 

Il pubblico è stanco di volgarità melodramma. 
tiche, ma d'altra parte non è ancora educato a 
quell’arte severa, che formava il gaudium magnum 
di Bach. Ora.la musica liturgica, espressione og- 
gettiva di simboli e di dogmi, che sembrarun 
cerario dove non possono entrare se non gl’ ini. 
ziati, è invece presentata dal giovane sacerdote 
con una forma calda, affascinante, immune da 
ogni macchia di volgarità e pur accessibile al 
pubblico. Le smanie dell’ossesso nella 7rasfigu- 
razione, i lumonti delle donne nella Risurre. 
e il sentimento d'amore che tutti gli alt 
volge e tramuta, destano negli uditori gioie, do- 
lori, pietà, desideri, tutti improntati di passione 
umana. E il canto di Cristo e il Benedicamus 
Domino, svolgentesi alla fine con pura fioritura 
di ricami melodici, fa sognare allo spirito le bea- 
titudini celesti. E il pubblico si commuove e ap- 
laude sinceramente, e il clero non si scanda- 
ia udendo Cristo cantare sulle tavole del pal- 
coscenico, nè si duole che la musica sacra dalla 
chiesa emigri nei teatri e nelle sale dei concor 
In questa fine di secolo Ja musica del Perosi può 
esercitare un apostolato, compiere una missione; 


" C'era una corda sensibilissima che da un pezzo non 
toccata, un sentimento cristiano che s'era voluto 
irazione profonda a quella bellezza infinita 
la cui immagine informa il nostro essere ; ed ecco lì un 
pretino, che a guardarlo ci si darebbe un soldo, sfodera 
una bacchetta magica, rende il suono alla cor 

Il sentimento, e rinfresca quella immagine immortale che 
pareva sepolta sotto i vizi della società. Questa è vera 
mente una predica moderna, e si direbbe che gli stessi 
giornali increduli, che di religione non sanno nulla fin 
molte città si sieno fatti banditori di questa nuova ma- 
niera di predicare e sieno disposti uscire dalla selva dietro 
l'incanto di Orfeo, , 


Sono parole di un sacerdote sincero. 
., Così sì spiega il fanatismo destato dal Perosi, 
il quale, punto ‘ubbriacato dai trionfi, fugge, 


| semplice e modesto, il soffio malefico della vita 


vola, che suscita curiosità, cupidigie, invidie. 

Questa volta, per fortuna dell’arte italiana, l'i. 
dolo creato dal pubblico è di puro marmo pen- 
telico, 


Ponrro MoLMENTI. 


UN GIORNO A SAN TERENZO 


UNA. VISITA A PAOLO MANTEGAZZA. 


Oltropassata di poco la punta sinistra di quella 
immensa diga che sbarra, tra due fortezze fc 
midabili, l'ingresso del golfo ‘della Spezia, si in- 
curva, in un cerehio di collinette, u senatura 
quillo delle 
acque turchine fonde la verdura cangiante e 
smagliante dei giardini e delle pinete. 

Due larghi gruppi di case variopinte, ma con 
una nota predominante di colori accesi, 
lungano sulla riva. Aleggia fre: 
zione marina, scende dai boschi imminenti un’om- 
bra densa e profumata; e ammiccano e chia- 
mano in una serena esultanza di freschezza e 
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di seduzione, i due gruppi di case: a sinistra 
San Terenzo, Lerici a destra. 

Il piroscafo rallenta la corsa e taglia silen- 
zioso le acque verso il ponte d' approdo della 


Venere rra i i i, in piedi, con gli 
occhi intenti, guardano l’incomparabile tale 
colo di questo angolo benedetto che ha da un 
lato la solenne grandiosità del mare e dall'altro 
la grazia armoniosa d'un lago. 

la Venere Azzurra — il più elegante sta- 
bilimento balneare del golfo — in due passi si 
è a San Tere a questo Îlo incantevole 
che i lettori di festa e anche delle Estasi U- 
mane hanno così vivo nella memoria. 

Paolo Mantegazza che passa a San Terenzo 
buona parte dell'anno, che in ogni suo libro 
lo rammenta, sia pure in una data, qui pensa 
e lavora, e qui tempera forse il suo sereno ot- 
timismo. 

«Volete un gentile e sconosciuto quadretto che 
l'illustre scrittore nostro ha tracciato di questo 
lembo di terra, un libriceino pubblicato re- 
centemente dagli operai del luogo ? Eccolo: 

* Voi mi chiedete cosa sia e dove sia San Terenzo?... 

“ Ve lo dico subito: è uno dei più belli e cari para» 
disi che nasconde nelle sue coste quel mare, in cui son 
nate due cose grandi e belle: la civiltà greco-latina e 
Venere; che è come dire le due più grandi gioie della 
vita umana: la scienza e l’amore. 

* San Terenzo è un nido nascosto fra due oceani ar- 
zurri, quello del cielo e quello del mare: nessun bagno 
vi è più poetico, più fresco, più adamantino; è come tuf- 
farsi nello zaffiro liquido. L'aria non vi è mai troppo 
calda nell'estate, nè mai fredda nell'inverno; è un alter 
nar sempiterno di freschi tepori e di tepide frescure, che 
incanta, che solletica e che innamora. 

* Le palme, i cedri, le rose vi crescono e vi pi no 
come in casa propria; ed io, modesta e fragile pianta 
umana, vi prospero da un quarto di secolo, sperando di 
prosperatvene un altro quarto. 

* Ecco cos'è e dov'è San Terenzo, , 

* 


Paolo Mantegazza fa a sè stesso un facile au- 
gurio: egli prosporerà certamente per l' altro 
quarto di secolo nella sua deliziosa Serenella, 
perchè quella seconda giovinezza che nella de- 
dica d’un suo libro aveva detto di sperare, gli 
sorride 6 gli esulta davvero con una meravi- 

liosa. vigoria nelle membra e nell’ intelletto. 
Fuota 6 cavalca GUIDA Ai pati, scrive i Ca- 
ratteri umani, sue Pagine sparse, pre- 
para i svi 0 sile 
e accarezza l’idea di chi sa quante altre opere 
che egli darà prima o poi alla scienza e alle 
lettere nostre. 

Trovai il senatore al lavoro. Entrava dalle fi- 

nestre spalancato la vivificante freschezza del- 
l’aria marina. 
Hai visto — mi disse — quanta bellezza 
e quanta quiete ?. Qui il lavoro non costa fatica: 
i pensieri vengono a sciami e la fibra ringagliar- 
dita non ti fa contare le ore che passi al ta- 
volino. 

Guardavo .il Mantegazza-estivo, vestito di 
bianco, lieto, espansivo, in grande armonia con 
gli elementi esteriori ; e ripensai al Mantegazza 
invernale, tappato nel museo d’ antropologia 0 
nello studio dai suo villino in Firenze, con un 
gran fuoco nel caminetto e nella stanza una 
temperatura da cuocere i mattoni. È 

Il senatore capì subito che cosa pensavo e mi 
disse: 


— L'inverno mi intorpidisce le membra e mi 
impigrisce il pensiero. Il sole 6 il sereno mi dà 
invece l'impulso della vigorìa fisica e intellet- 
tuale, Quasi tutti i mici libri, e certo i migliori, 
li ho scritti in estate. Ed è quindi in estate che 
lavoro ai due che sto preparando. I Ritratti di 
donne sarà un libro curiosissimo, di grande at- 
tualità, in questi tempi appunto in cui tante logo- 
machie si combattono intorno alle questioni del 
femminismo. Vedrai nel libro i più originali tipi 
di donna che escono da questo ambiente mo- 
derno che designano col nome di fin-desidcle.... 

— E il Libro della malinconia? 

— Sarà in stile biblico e parlerà dello malin- 
conie prodotte dall'abuso dei sensi e dai dubbi 
del pensiero... Ma lasciamo andare i miei libri 
iunse alzandosi. — Vieni piuttosto a ve- 
dere la mia Serenella, sulla cui porta avrai certo 
veduto un'insegna... 

— Calamus nobis hac otia fecit! 

Uscimmo sul terrazzo, prospiciente sul mare, 
Guardai muto e rapito la visione fascinatrice. La 
conca frastagliata dei colli rivestiti di palme e di 
lecci, gira ai due lati aulente e ventilata, col 


sorriso occhieggiante delle ville sparse e dei due 
paeselli, specchiati dalle onde cilestrine. Due an- 
tichi castelli limitano sulle estreme grotte i 
due lati del piccolo golfo incantato. Davanti, 
iaia nella giocondità del sole mattinale, 
È il mare. 


di i 
— A proposito di ‘Shelley: 


z è ancora la memo- 
ria del poeta nelle tradizioni locali? 

— E come! Shelley, come sai, abitava qui con 
un suo amico inglese, capitano di mare, ammo- 
gliato a una signora che la tradizione paesana 


vuol bella e che pare intrecciasse col ta un 
segreto romanzo d'amore. E forse di questo 
amore è rimasta una reliquia in una figura di 
donna dipinta dallo stesso Shelley in una piccola 
tela che ho la fortuna di poterti mostrare. 

Il senatore rientrò nello studio e ne portò un 
atlante di geografia, in inglese, appartenuto al 
poeta, e il ritratto prezioso, 

Era un viso di donna con pi occhi neri e vivi, 
il mento un po’ sporgente, il colore pallido con 
un lieve accenno di rosso alle gote, e i capelli 
rossastri assai in disordine. Non mi parve il ri- 
tratto d'una bellezza. Anche il dipinto non vale 
gran che: può parere il saggio d'un artista ben 
promettente, ma ancora inesperto, 0 un tentativo 
anticipato dell’ impressionismo moderno, 

— La proprietaria della casa di Shelley, morta 
l’anno passato a 90 anni — proseguiva ii sona 
tore — raccontava dell'infinito dolore di questa 
donna sconosciuta, quando Shelley e il marito 
naufragarono Viareggio: empiva dello 
strazio del suo pianto il paese. Quando essa partì, 
rimasero nella casa, non si sa come, le due reli- 
quie del poeta, che la proprietaria conservò 6 la- 
sciò agli eredi. Poche notizie del resto ha potuto 
darci l’ultima superstite su Spello a San Te- 
renzo, L'aveva veduto nella sua infanzia e ne ri- 
cordava la fisonomia “che pareva d'una 
donna ». Il poeta adorava i fanciulli che gli ac- 
correvano sempre attorno e a cui distribuiva 
soldi e confetti. Errava solo pei boschi, si tuf- 
fava nel mare ed aveva anzi fabbricato da sò con 
un Celia legno una barchetta tanto leg- 
gera che poteva portarla sotto il braccio qua 
scendeva alla riva, 

— Sa lei che sia vero ‘che Byron abbia tra- 
versato a nuoto tutto il golfo della Spezia, nella 
linea retta da Lerici a Porto Venore? 

— Potrà anche essere, ma io credo che in que 
sta tradizione possa esser confusa la traversata 
che lord Byron fece del Bosforo a nuoto. Anzi, 
figurati, non è neppure provato che Byron sia 
stato qua: non c'è una notizia positiva. In ogni 
modo però la tradizione ha il suo valore. Il po- 

lo ne parla e racconta anzi questo grazioso 
iattorello, AI principio del secolo, e dovrei dire 
fino a pochi anni sono, nelle case di San Te- 
renzo mancava una certa comodità... che il pro- 
gresso ha portato invero assai tardi. La sera, 
quando le tenebre della notte cominciavano a 
prendere consistenza, le donne accudenti alle 
faccende domestiche si affacciavano alla finestra, 
# dopo aver avvertito tre volte con la parola 
buto, gettavano giù ciò che non poteva più oltre 
rimanere in casa. Byron una sera guardava il 
mare scintillante nel plenilunio; echeggiò tre 
volte il grido che non comprese, e... il fiero 
lord rimase lacrimevolmente inondato! Ebbene, 
il poeta non si scompose affatto: dall'alto d'uno 
scoglio guardò il paese e disse ni passanti, un 
dei quali potà trarlo a memoria, un distico la- 
tino improvvisato nel caso. 

Mantegazza mi disse anche il distico, che è un 
capolavoro di spirito, ma che non è riferibile... 
neppure in latino! 


* 


Scendemmo in giardino che è un lavoro dei 
iù accurati e di cui va più superbo |’ uomo 
illustre che césì benevolmente mi accompagnava. 
Mantegazza mi fece osservare pianta per pian- 
ta, fiore 
d'un coltivatore appassionato che in ogni bòc- 


ciolo che s'apre e in ogni frutto che matura | 


vede poco meno che un proprio figliuolo. Mi 
vantò un suo prodotto agricolo, un limone a due 
colori “che aveva avuto il premio , e volle de- 


scrivermi i pregi di non so qual pianticella, as- 
solutamente unica in Italia. Non sentendomi il 
coraggio di manifestare la mia spaventosa igno- 
ranza botanica, finsi di ammirare. E il senatore 
fu pà contento che se gli avessi lodato un libro. 

li scese quindi per una viuzza ombreggiata da 
alte è folte pinta verso il paese. Uno stuolo di 
ragazzetti che si rotolavano seminudi per terra, 
si alzarono e rincorsero il senatore: 

= 1 Mantegazza ! Ce li hai portati 
oggi i confetti? 

— Oggi no, piccini. Me li sono dimenticati. 

ragazzi guardarono me e brontolarono piano. 
Evidentemente mi incolpavano di aver distratto 

fessore dall'abitudine quotidiana. 

trada facendo osservai un po'i costumi del 
pere che non sono gran fatto originali: c'è una 
'usione di Liguria e di Lunigiana, anche nel dia- 
letto che riesce fiacco 6 poco espressivo. Vidi dei 
ragazzi che se ne vanno perfettamente nudi 
sul parapetto della strada o degli altri che han: 
no appena adottato un fazzoletto alla vita. Li 
udii ir arsi con dei nomi che parevano messi 
per burla. Ne parlai al senatore. 
ti maravigli di questo 
Non puoi avere un'idea di altri noi 
son giunti agli orecchi e che sono di 
vocali. Te ne dico uno per tutti una bam- 
bina che si chiama //op! E non ti parlo delle 
donne che si chiamano iosa e degli uomini che 
hanno il nome di Saffo. È un paese di bellezze e 
di stranezze, questo! E quando le stranezze non 
sono indigene vengono importate di fuor 

— Per esempio?... 

— Per esempio, tante misteriose storie di 
anime hanno avuto a San Terenzo svolgimenti 
ed epiloghi strani. Venne una volta — nessuno 
seppe mai di dove — una signora bellissima, una 
vera divinità da ammaliare le pietre. Era in 
stato interessante, ma commetteva incredibili 
pazzie per affrettare il parto, Un giorno tornava 
a cavallo, a briglia sciolta, ansante e suciante, do- 

corse sfrenate sul polverone della maestra, 
Senza riposarsi un momento, volle fare il bagno 
nel mare. No morì e fu sepolta in questo piccolo 
cimitero: nessun nome la ricorda. Boitanto, ogni 
anno, fino a qualche tempo fa, quella tomba 
oscura veniva, per un ordine misterioso, rico- 
porta da un cumulo di fiori... 

— Che strano mistero!... 

— Ascoltane un altro. Venne a San Terenzo un 


per molti anni, vide sulla 
rire il nome che aveva inciso e non fece altro 
che spaziare con gli occhi sulla immensa distesa 
delle acque. Il succedersi delle primavere non 
rinvigorì ulteriormente i segni del nome miste- 
rioso, di cui non rimane che qualche traccia 
distinta. Ma lo strano inglese non si vide più. 
Forse gli era guarita nell'anima qualche pro- 
fonda ferita, forse era morto... 


‘orza del leccio rifio- 


Partii in un ple: 

Guardai dal battello 
di Lerici allontanarsi a poco . La casa di 
Shelley, con la terrazza massic mergeva in 
fondo al paese silenzioso, nel lumo d’argento che 
pioveva sulle colline 6 dava al mare increspato 
un immenso scintillio. 

Passato il forte, anche San Terenzo spariva. 
ApEIRO verso la Spezia, le navi giganti, si- 
mili ad isole illuminate; gli alberi, con la coffa 
in alto, parevano minareti evocanti un sogno 
d'Oriente. 

Che intime sorgenti di poesia in quell’ora e in 
quel luogo, mentre i pensieri varcavano come al- 
rioni a volo le acque infinite. 


Marrro PIEROTTI. 


n Terenzo è 


 Henneberg-Seta 


r fiore, con Ja visibile soddisfazione | 


la sola genuina, se si acquista direttamente dalle mio fabbriche - 
nera, è di colore, cominciando, da cent. 93 sino Fr. 28,30 
il metro - liscia, rigata, qi liafa, lavorata, damasco, e 


G. Henneberg, Fabbriche di Seta (lm. 1. e K), Zurigo. 
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L'ARRIVO DEGLI IMPERIALI DI GERMANIA A_VE 


Dell'arrivo delle Loro Maestà gl'Imperiali di Germania a 
Venezia, giovedì, 13 ottobre , parliamo nella seconda pa- 
gina: qui spieghiamo questo disegno eseguito, o meglio 
improvvisato lì per. 1, nel momento dell'arrivo, da un no- 
stro corrispondente speciale, fra la ressa delle gondole. Si 


vede la stazione, dove carabinieri, guardie e soldati trat- 
tenevano la folla per mantenere libero tutto lo spazio da- 
vanti la facciata. 1 Sovrani d'Italia, che alle ore 1a erano 
uselti dal palazzo reale, seguiti da un immenso corteo di 


gondole, di bissone municipali e di canottieri, accolsero | 


Germania alla stazione, il cui interno era stato 


era stato st 


Sovrani di 
addobbato sontuosamente 


tappeto lungo il marciapiede, dove, alle 12.45, si fermò il 
treno imperiale: un salone venne trasformato con lusso 
v'eran piante e fiori a profusione; drappi di velluto e seta 
alle pareti; tutto l'insieme dell’addobbo nell'interno della 
stazione riescì di ottimo gusto, per cura della Società Adria- 


tica, che esercita la linea ferroviaria. Il nostro disegno è 


lo un lungo, ricco | colto mentre i Reali e gl'Imperiali escono dalla porta mag 


Venezia. — L'ARRIVO DEGLI IMPERIALI DI GERMANIA (schizzo di A. Minardi) 


giore della stazione e s'avviano alla riva dove li attendono 
le gondole di Corte. Si vede Guglielmo che dà il braccio 
alla Regina Margherita; e Umberto che dà il braccio al- 
1° Imperatrice. 

L'Imperatore vestiva la piccola tenuta d’ammiraglio ; 
l'imperatrice era tutta in velluto nero, essendo in lutto 
per la morte della principessa Alberto. Umberto indos 
sava la piccola tenuta di generale colle decorazioni ; 


Margherita aveva un abito con mantellina e focgue lilla 
Assai osservata ed ammirata la brillante, giovanile viva 
cità della Regina. I ministri Pelloux e Canevaro, il ge- 


gorale Parravicino , comandante il 5.° corpo d' esercito, 


l'ammiraglio Frigerio, comandante del dipartimento ma- 
rittimo, il conte Grimani sinda 


ol profetto, furono | 
alla sta 
le bande 


solì che, al seguito dei Reali, accolse; fone gli 


imperiali di 


rermania , mentre 


inni italiano e tedesco. Le due Sovrane scesero în una 
e i due So 


delle due gondole di corte; rani scesero nel- 


l'altra; e accompognati da uno stuolo meraviglioso di bis- 


sone sfarzose, di gondole addobbate ; e, fra acelamazioni 


continue, percorsero il Canal Grande e arrivarono nel 


bacino di San Marco, dove altre festose accoglienze li 


| attendevano, 


suonavano gli | 
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LO SCIOPERO DEGLI STERRATORI A PARIGI (disegno di A. Minardi). 


Nella terra dei Santi 
e dei Poeti 


infressioni ciclistiche di ARLFREDO PANZINI 
Lungo il mare sino ad Ancona. 


Diceva mia madre che se avessi lasciato la 
cità selvaggia, l'anima ria sarebbe consolaia. 
Fu così nel 


delli 3 agosto 
ii da Rimini in P 
partii in 


insieme all'inge- 


gnere 

Sul più bello delle nostre conversazioni la mia 
bicicletta detonò come una santa Barbera e il 
Pasini mi vide d'un tratto scomparire in una 
nube IL) pr fossi stato una e 
rica. pneumai posteriore era ta 

Ed eccoci così Hani tratto Soto in due 
pedoni curvi 6 polverosi, oggetto lorisione 
ni passanti Gli pina invece guardavamo dal- 
l’alto, volando con tanta dr prestezza } 

Davvero si cammina su di una bolla d’aria. 
e non soltanto nella via che da Rimini va a 
Pesaro, Benchè le riparazioni alla macchina ci fa- 
cessero due ore a ro, era tuttavia no- 
stra intenzione col lume di luna di proseguire 
lo stesso sino a Senigallia, ma la luna appunto 
che sorta era allora melanconicamente Jenta, si 
ottenebrò di vapori © il vento dal mare ci portò 
l'odore della pioggia. 

Deliberammo perciò di pernottare a Fano, e 
fu buon consiglio perchè l'acqua cadde e prima 
noi ci addormentammo che quella cossasse. 

Verso le tre del mattino asini entrò nella 
mia stanza e, sporgendo il candeliere dalla fine- 
stra, mi icurò che tutte le stelle brillavano 
meglio di prima: di fatti il primo sole del viag- 
gio ci si levò omericamente puro e grande dalla 
marina, sonnolenta tuttavia, 

Sul ponte del fiume Esino c'era un palo con 
l'avviso: — Vietato il passo a più di quaranta 
quintali — e questo fu il solo pericolo corso 
nella giornata perchè poco dopo giungevamo a 
Senigallia ancora addormentata, e benchè la at- 
traversassimo di corsa, io non mi dimenticai di 
buttarvi il mio biglietto da visita in memoria 
dell’esservi nato; cosa della qualo anch'io mi 
ricordo quando devo scrivere sulla carta bollata 
anche il luogo di nascita. 

Dopo Senigallia, i villaggi, le ville innume- 
voli, tutti adagiati lungo la spiaggia che si in- 
curva sino alla dorica Ancona, si svegliavano 
allora. Forse di questo prematuro risveglio era 
anche causa il cannone che dal forte del monte 
Conero ogni tanto rombava come un cane che 
vigila sul mare. Va! che il mare è deserto: la 
squadra di Tegethoff non c'è più sul mare! Al- 
lora, conveniva vomitar ferro 6 fuoco! 

Si destavano allora, dico: la gente, in abiti 
estivi, si dondolava nelle vie presso lo carrette 
delle pesche, delle verdure, del pollame. Pren- 
dere il bagno, vivere lungo il lido romanamente 
avvolti negli accappatoj, mangiare, dormire, aso- 
lare, ecco la vita di questi giorni © di questi 
luoghi e non dei ricchi soltanto! Alla sera sì 
apre il giornale è si trova con dispiacere che 
le cose d'Italia è anche di Spagna vanno male. 
Or via! Signor ingegnere F. T., a lei che è mi- 
lionario e pur lavora dodici ore il giorno 6 dalla 
terra lombarda vince con le sue macchine Ja 
concorrenza mondiale e afferma che la sua am; 
bizione maggiore è di mandare all’estero degli 
operai italiani che sappiano montare una mac- 
china come un operaio inglese; e anche a lei 
signor ingegnere G. B. P., che fa press'a poco 
lo stesso ed è animato dai medesimi sentimenti, 
mando da queste terre ridenti, cullan nel 
classico dolce far nulla, il più ossequioso dei 


«miei saluti! 


All'Aspio (frati e monache). 


— Sai tu dove faremo la colazione noi? — | 


disse il Pasini. 
— Qui ad Ancona, — diss'io. 
— No: all'Aspio: vedrai bel luogo. 
E volgemmo le spalle al mare © ci inter- 


1 1 nostri lettori ricordano certo nn po' d° Italia in bi- 
cieletta. Quegli articoli di Alfredo Panzini, pubblicati l’anno 
scorso, piacquero molto, © fecero, come sì suol dire, sen- 
sazione per l'originalità e l'umorismo. Il nostro egregio 
collaboratore continua le sue corse, e prima che entrino 
in un volume che uscirà presto per le stampe ne diamo 
qui qualche altro saggio, che farà certo la delizia dei let- 
tori umanissimi. I (N. d. RY 
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nammo fra le colline, finchè giungemmo all'A- 
spio. Il quale è un piccolo fiume che ad un 
certo punto si insena in una vallicella ombrosa 
ove sono sorgenti di acque minerali, che dicono 
molto per chi soffre di visceri. Da 
poco, anzi, vi è sorto uno stabilimento che sa 
ancor della frescura della calce. Presso alle sor- 
genti molti placidi frati offrivano i loro calici 
purgativi a molte pingui monache e novella- 
vano al rezzo. Più tardi, alla mensa comune 
uoi religiosi, dopo averci guardato con sospetto, 
fatroso coll’ammansarsi con noi: tanto che l'ot- 
timo Pasini cominciò a far loro la storia della 
bicicletta dai più remoti tempi sino ai nostri 
giorni, storia che i monaci gradirono moltissimo, 
tanto che un francescano, il quale aveva por- 
tato da lontano una bottiglia di vino per dir 
la messa, il solo vino, — dicea, — che il suo 
stomaco ‘digerisse, ordinò i calici, e Ja volle 
stappare e bere per la bella circostanza. Della 
qual cosa gliene seppimo ato. 
Una monachella allora, che avea attentamente 
udito, sospirò queste parole: “ Dopo la bicicletta, 
dopo il telegrafo senza fili, dopo la luce elet- 
trica, dove arriveremo mai noi?, 
E cercò negli occhi dei compagni una risposta 
a quella dimanda che all'anima sua pareva an- 
gosciosa. Un frate dell'ordine dei minori osser- 
vanti, quegli che pareva il più autorevole e 
avea mangiato in proporzione, levò una mano 
untuosa e sentenziò: “ Il cervello dell’uomo si 
assottiglierà tanto che non rimarrà più nulla!,, 
La risposta parve soddisfare tutti e anche 
noi: i quali vedendo che nessun altro monaco 
avea intenzione d’imitare l'esempio del france- 
scano, montammo in sella prendendo la via del 
Santuario di Loreto. 


Paesaggio marchigiano, Il nuovo santo. Le bambine. 


Il paesaggio delle Marche — con quelle città 
irrigidite lassù sovra alture che non sono più 
colline 6 monti ancora non sono — è melanco- 
nico. 

Si vedono © si guardano tutte: Osimo, Ca- 
stelfidardo, Loreto, Macerata, Recanati: non be- 
nevolmente si guardano e pare dicano l’una al- 
l'altra: “Tu sei più morta di mel, 

lo sentivo di entrare nel dominio di un'anima 
molanconiea , e gli occhi tenevo rivolti verso 
ponente: al lontano colle di Recanati. Sopra 
appunto vi galoppavano le nubi allora; galoppa- 
vano e correvano, © per certo effetto di luce, 
lucida è fosca, si distinguevano bene le case 
della patria tua, Leopardi! 

Nella gento che incontravamo por salire a 
Loreto — e la cupola del Bramante e i turriti 
sproni del tempio già giganteggiavano sul capo 
— suonano pure, antiche voci italiche @ certi 
scorci di fraseggiare così perfetti che que’ villani 
sembrano aver fatto i loro studi esclusivamente 
su qualche codice del trecento. Parimenti la pro- 
nuncia nulla ha della sguaiatezza meridionale o 
della leziosaggine toscana 0 del rimbombo roma- 
no, nè della sfumata finezza umbra: è qualcosa 
che non saprei definire, ma sento di definire bene 
dicondo: “ È) la lingua di Giacomo Leopardi ! 
Questo popolo fu il segreto testo classico su cui 
egli studiò. Eppure Ile parole mi facevano 
l’effetto di qualcosa di morto che sornuota ad 
un naufragio; qualcosa che decade e non ri- 
nasco più! 

1 così ogni tanto ci si presentava qualche 
figura di donna, che parea fusa nel bronzo, con 
certe linee di statue antiche. Anche nell’andare 
aveano qualche cosa di dignitoso e di composto, 
come la materiale aristocrazia di una stirpe di 
cui l'anima è già svanita. 

“ Sciocchezze tutte le vostre — mi avrebbero 
potuto rispondere gli uomini e le coso — e stanno 
soltanto nel cervello di voi. Il vostro compagno 
non pensa a questo, o anche gli altri ciclisti 
| hanno costume, prima, di bere un boccale al- 
l’osteria del ponte, poi fanno a chi regge più 
in sella per la costa. Ieri poi ci passò in car- 
rozza una coppia di innamorati e trovarono che 
tutto era allegrissimo e giovanissimo, Emenda- 
tevi: il vino dell'Aspio in voi si è mutato in 
negri fantasmi. » 

la io seguii questi miei fantasmi. 

— Perchè lassù, — accennavo Recanati, — 
fanno tante feste? lo sapete voi? — chiesi ad 
una donna che camminava del pari, 

Ella mi guardò, girò attorno due occhi ebeti, 
poi disse: 

— Sarà per qualche santo nuovo! 


| — Questaèlav , buona donna; sono pro- 
| prio le feste per un santo nuovo. Anche egli 
| ha sofferto e poi è morto affinchè questi morti 
| potessero risorgere: lo stesso come ha fatto il 
Vostro Signore Gesù Nazzareno. La cupola del 
cielo è più grande di quella di Loreto e Dio 
ci fa stare tutti i Santi che vuole. — Ed ella fe” 
cenno che mi avea compreso bedissimo. 

Ma per consolazione della vista e del cuore 
| su per le ripe, coperte di pruni polverosi e densi 
si arrampicavano a modo di caprette alcune fan- 
ciulline bellissime, ma assai sudice. Coglievano 
le more da’ pruni 6 parte mangiavano, parte, 
forse imitando il costume di Loreto, infilavano 
e ne facevano corone. 

Mi fermai © dissi ad una: 

— Perchè non ti lavi la faccia? 

Ella mi rivolse il caro volto imbrattato e gli 
occhi puri e profondi come l'ignoto che è in 
ogni bambino, e disse: — Pulito come uno 
specchio! 

— Ma voi, voi — disse un'altra, — sudate 
che gocciate como se ve la fi lavata! 

Avevo in tasca un cartoccio di mentine e co- 
minciai a distribuirne, e allora — io non so come 
— sbucarono dalle siepi, dai casolari, dalla via, 
tanti bimbi, tutti laceri, tutti sud. ma splen- 
denti come teste del Lippi: e finchè ebbi delle 
mentine mi seguirono, e ì papaveri e i fioracci 
sterpavano e gettavano, frustando la bicicletta. 

Così feci l'ingresso nella tua città, Madonnina 
nera, che stai nella casetta nera ed hai tante 
margherite e gomme su di te che riluci anche 
senza le lampade d'oro! ” 

Piovigginava all’entrare in Loreto ed erano 
le quattro. 


Loreto e le malinconie della Madonnina nera. 


Loreto, come oggi Recanati al Mare, fu 
figliazione dell'antica Recanati e diventò poi i; 
dipendente e ostile alla città madre. Quindi è 
città relativamente moderna, anzi agli onori di 
città venne elevata, nel secolo XVI, da non so 
quale Pio 0 Sisto; è si vede che quei papi aveano 
l'abitudine di far nobili le borgate: e quindi tutti 
gli abitatori di esse diventavano in certo modo 
nobili da borghigiani o rusticani che erano; 
press'a poco come oggi si fa col cavalierato è 
con le commende; ma a tutti apparirà. chiaro 
che il sistema dei papi era più spicciativo è ac- 
confentava più gente. 

Come ognuno sa, il 10 dicembre 1294 la:-Ma- 
donga ci arrivò, dentro la sua casetta, dalla Dal- 
mazia, dove avéa dimorato tre anni venendo a 
punto Terrasanta; e furono gli angioli che 
la portarono attraverso il mare; anzi — cosa che 
pochi sanno — la prima sosta, Ja fece a’ piedi del 
monte in un terreno che era di casa Leopardi : 
ma essendo nate delle contestazioni e dei litigi 
per il divitto di possesso della casetta, un bel 
giorno la Madonnina lascia la pianura e con gran 
meraviglia vedono che era"andata a stare sul 
monte. 

Fu allora, 0 giù di lì, che rivestirono di fuori 
la casetta cogli adorni marmi bramanteschi, e 
poi ci elevarono sopra la cupola e attorno il 
tempio: un tempio grande e munito come una 
fortezza. Senza dubbio ciò venne fatto nell’in- 
tenzione lodevole di impedire ai barbareschi di 
portar via la Madonna; ma io non posso nascon- 
dere il dubbio che i Pupi come Loretani im- 
ponessero tanto materiale sopra la casetta per 
impedire che se ne volasse via un’altra volta; 
la quale supposizione non era infondata consi: 
derando le abitudini più tosto randagie di No- 
stra Signora. Ora è certo che se chiamasse an- 
cora i suoi angeli, questi dovrebbero fare troppa 
fatica a trarla di lì, oppure un miracolo troppo 
grande e generoso in questi eretici tempi. 

Queste considerazioni io non Je ho cercate, 
ma mi sono venute in mente da per sè, quando 
vidi quella Madonnina in quella casetta buia, 
con quella luce delle lampade, lassù su l’altare 
che par le manchi l’aria e stiasi melanconica 
fra tante gemme e tanti incensi: ella che era 
abituata a vedere così bell’azzurro ne'suoi viaggi 
oltremarini! e poi perchè ci fu una donna, la 
quale mi si accostò e mi disse con grande segre- 
tezza: “ Vi sono più di 40/000 eretici a Loreto, 
non degnano niente la Madonna; non badano che 
a scannare li poveri forestieri. Ma, per‘amor di 
Dio, non dite niente a nessuno se no mi scan- 
| nano a mel, 
| To la assicurai del più completo silenzio, e 
tranne che trovare un po' troppo figurate le voci 
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non è molto edificante per pietà; e la Madon- 
nina più tosto che corone, gemme e tridui vor- 
rebbe, io credo, un po’ di bontà da’ suoi devoti 
e non essere tenuta come un valore di borsa. 

_ Piovigginava tuttavia e l’amico Pasini mi as- 
sicurava che per la pioggia e la via erta meglio 
era pernottare a Loreto: buono era il vino e 
non cotto come costuma nelle Marche; una squi- 
sita cena apprestava l'oste, il quale con la mano 
sul petto mi assicurava che facevamo un pessimo 
affare a pernottare a Recanati, dove da un mese 
aspettano gente per queste feste; aspettano e 
non ci va nessuno e quando arriva qualche 

isgraziato lo 

‘uttavia io voleva giungere col vespero a Re- 
canati, e benchè piovesse, partimmo. 

Ma il cielo fu benigno verso di noi perchè 
dopo essere alquanto andati, cessò la pioggia e 
l’azzurro di! sopra i campi e le valli. 

Leggende sul Leopardi. 

Da Loreto a Recanati sono circa sette chilo- 
metri, e varcata la valle del Potenza, la via 
monta tanto che in alcuni punti le carrozze bi- 
sogna avvettarle, come dicono in Toscana; e così 
piano andando, sospingendo le macchine, ci im- 
battemmo in due villani i quali menavano i loro 
buoi: grevi i buoi, e grevi i villani, e ci accom» 
pagnammo con loro, i soli che per la via in- 
contrammo. Non erano di Recanati, ma di oltre: 
di Montefano, se non erro. 

Domandarono chi eravamo noi e dove anda- 
vamo e noi dicemmo che viaggiavamo il mondo 

“per divertimento. Ci guardarono con occhi che 
significavano: Dovete essere ben matti, se dite 
il vero, a faticare e sudare tanto per divertimen- 
to! Con le parole dissero poi questo pensiero. 
“ Noi invece viaggiamo perchè bisogna far così 
por empirci lo stomaco, per divertimento sta- 
remmo fermi ». 

Domandai poi se si erano divertiti alle feste 
di Recanati. — Alle feste si diverte chi ha soldi 
— rispose l'uno di essi, e questo mi parve vero. 
Allora gli domandai chi era questo Leopardi a 
cui si facevano tante onoranze. 

Mi fissò di traverso con sospetto, ma io ri- 
masi calmo e gli feci capire che nella mia qua. 
lità di ciclista che gira il mondo, mi era por- 
messa una certa ignoranza delle cose che av- 
vengono in un paese perduto com'è Recantti. 
Allora i suoi occhi si rivolsero in dentro quasi 
cercando un'idea, e l’idea venne e mi parve 
felice più di molti savi discorsi. 

La mente del villano prese quell'idea e le 
labbra infine l’espressero. Disse: 

Pi li era uno della società (intendi, o 
almeno io così intesi, società liberale, carbonara 
0 massonica) che una volta quando c’era îl papa 
qui, a Napoli un altro re, i Tedeschi in un al. 
tro sito, ha indovinato il comando (Governo) di 
adesso. Andò in parlamento, ui e foce l’Italia. 
Siccome poi è avvenuto quello che pensava lui, 
così adesso gli fanno le feste; avete capito? Ma 
era, che mi intendiate, un uomo di studi, uno 
studiante, mica un c.... 

Altre cose aggiunse il villano: cioè che nella 
stanza dove è nato, v'è prima un pavimento 
d’oro, poi d’argento e poi di ferro: “a noi — 
disse — non ci fanno veder niente perchè siam» 
villani, ma se andate voi, chissà che non vi fac- 
ciano vedere; che è morto a Napoli avvele- 
nato dai preti; che i preti a fecero un gran 
pranzo e gli dissero di pentirsi e rimangiarsi 
tutto quello che avea detto e che avea scritto. 
— Edegli rispose: $ quello che ho detto ho detto, 
quello che ho scritto ho scritto! Allora gli do- 
mandarono di che morte voleva morire. Peli 
disse: mettete il veleno nella minestra. Essi fe- 
cero come lui avea detto e appena ebbe messo 
in bocca il cucchiaio, si indrizzò sulla sedia e 
cadde giù | 

Allora io gli domandai se avea fatto bene lui o 
aveano fatto bene i preti. Egli allargò le brac- 
cia pietosamente come uomo di cui si sforza il 
pensiero oltre al costume e infine disse: 

« E che volete che ve dica, figliolo? ognuno 


uò pensare come erede, ma se tutti potessero 
Taro baile RAR o odo dl petite, 
io sapete cosa farei? io prenderei questi buoi e 
in vece di poni al padrone ce scannerei lo 
core tanto fame! , 
Recanati. 

Subimmo — che il sole precipitava — l’an- 

tica porta di Recanati: sulle mura festoni di | 


piante parietarie, amiche delle cose vetuste: 
sull'arco della porta una tiara, un nome di un 
pontefice, un’ iscrizione latina. 

Dentro la stretta via, che seguita a salire, era 
già buio: era già buio anche perchè col suo sel- 
ciato a conca, le case sono assai da presso; case 
grigie con certe finestrine piccole, piccole. Ve 

lemmo però ancora della gente su gli sporti col 
deschetto da calzolaio, giacchè, come mi dissero 
poi, il lavoro delle scarpe è una delle industrie 
di Recanati. Quella tranquilla gente ci seguiva 
con lo sguardo con molta curiosità: poi parla= 
vano fra di loro. Ma da una di quelle finestrelle, fra 

i garofani, ecco sporse una testolina di giovanetta, 
nera e curiosa come capo di rondinella dal suo ni- 
do sospeso. Non so come, un nome mi si presentò: 
Nerina! e gli occhi miei, che sono in verità assai 
stanchi, ma non piangono più, cominciarono a 
battere per il fantasma di un nome. 

Ma non molto si sale, che Ja via spiana, gli 
edifici si allargano, si innalzano alti, signorili, 
per una via — che è la principale — e segue con 
sinuoso e lungo arco la cresta del colle su cui 
siede la città. L’austerezza e l'abbandono della 
città antica si congiungono a non so qual 
dura e decoro moderno, 0 tutto sembra dire: 

“ Signore, se voi veniste quassù con l’intendi- 
mento di trovare il borgo selvaggio, disinganna- 
tevi. eo al grande nostro Poeta non ci 
impedisce di notare un errore di passione, che 
d'altronde voi stesso potete riconoscere con gli 
occhi vostri. , 

10 notevole: non fummo perseguitati da 
mendicanti, nè inseguiti da monelli. Questi ca- 
ratteri di civile progresso più nettamente aj 
paiono quando si giunge alla piazza maggior cl 
porta il nome del Poeta. 

Quivi so la magnifica torre medioevale, da 
cui viene il suon dell'ore, quivi il palazzo mu- 
nicipale, opera grandiosa e moderna, sorta da 
poco sulle demolizioni dell’antico, per collocare 
in degno luogo il monumento al Poeta. 

Il quale monumento, eretto anni addietro 
opera giovanile dello scultore Ugolino Panic 
Di prima vista la statua del Poeta in abito di 
società, ma con sopra una doppia cappa filoso- 
fica che arriva sino ai piedi e disegna la gobba, 
con una enorme testa da rachitico, ignuda, china 
a terra, è realisticamente suggestionante. Troppo 
realisticamente. Questa osservaziono mi venne 
fatta anche il dì seguente dall'illustrissimo signor 
conte G. Leopardi, il quale mi raccontò come 
uno, appunto della famiglia Leopardi, essendosi 
abbattuto nel troppo realista scultore, gli chiese: 
“i Jei quello che fa i pupi? Ma lì i ragazzi ci 
vedranno il bau-bau! , 

A Recanati, come poi mi dissero, non poche 
sono le famiglie ricche, molte le famiglie agiate e 
di media cittadinanza, laborioso il popolo, fertili 
© ben coltivate le terre circostanti, così che quel 
riposato benessere che si vede, esiste anche nella 
sostanza. A tale proposito degno di ricordo è il 
fatto che lo scorso maggio, un capitano, man- 
dato colassù per i tumulti, si occupò special- 
mente di studi leopardiani, ed i soldati della 
sua compagnia fecero, io credo, lo stesso conside- 
rando le somiglianze e le differenze tra le molte 
Silvie è Nerine del luogo. 

Quest’ egregia popolazione ha però avuto il 
torto di credere che una festa di tal genere, 
come il centenario leopardiano, potesse attirare 
delle moltitudini, e maggior torto ebbero di pro- 
lungarle per più di un mese. 

Hanno imbiancato, ripulito, messe le lampa- 
dine elettriche, rifatto alberghi, e stanno lì ad 
aspettare che venga gente, e pare ne chiedano 
al tragico simulacro del Poeta “Ob, com'è, gloria 
nostra, cho non viene nessuno?, Ma egli non 
ode: è assorto nel contemplare la profonda terra. 

— Veda — mi diceva un signore — per dome- 
nica ventura era assicurato un convegno di sei- 
cento ciclisti; ebbene ieri ci hanno telegrafato che 
non saranno che trecento, © quando saranno quas- 
sù vuol scommettere che non arriveranno a cento? 

Me ne dolsi, ma ci spiegammo anche perchè il 
nostro arrivo destò così grave commozione: eviden- 
temente ci presero per l'avanguardia dei trecento. 

— Non siete voi dei trecento? — ci chiese anzi 
uno. lo lo assicurai che non appartenevamo a 
questo numero sacro nei drappelli eroici. La ri 
sposta parve renderlo melanconico e disse: “ 
manete allora sino a domenica che verranno degli 
altri compagni! ,, ma ci fu forza rifiutare l'invito. 

La bicicletta è utilissima anche per isfug- 
gire i convegni ciclistici. 


Sostammo all’ albergo Bulli. Esso è davvero 
splendido, e pieno di ogni conforto moderno e 
vuol essere ricordato. È posto sulle mura set- 
tentrionali della città e cade da grande altezza 
su torrioni è su orti a gradinate da cui prende 
la curva la vallata del Musone, la quale si di- 
laga in vista immensa sino al monte d’Ancona 
© sino al mare. 

Ma allora vi cadeva con la notte e con le om. 
bre una quiete che parea quasi sensibile ed ani- 
mata: e affacciatomi alla finestra con quel senso 
di ben essere e di stanchezza che invade il corpo 
doo copiose abluzioni, distinsi giù nel nero della 
valle una striscia bianca che disse: Io sono il 
fiume, E nella mente o laggiù si delineò questo 
verso: — E chiaro nella valle il fiume appare. 
— E volgendo gli i in su, proprio oblique 
e accampanti nel cielo mi ferirono le sette stelle 
come cuspidi che sole appaiono di qualcosa di 
maraviglioso occulto nel cielo: Esse dissero alla 
loro volta: Noi siamo le vaghe stelle dell'Orsa! 
Viviamo anche dopo la morte dei Poeti! 

lo non so qual’ immobile frigidezza mi invase 
l’anima, e sarei rimasto lì assai tempo se l’ot- 
timo Pasini non fosse venuto premurosamente 
ad avvertirmi egli stesso che gli spaghetti col 
pomidoro erano in tavola, 

La mattina, alle sei, il cameriere, aprendomi 
la finestra e recandomi il vassoio del caffè, mi 
assicurò che per recarmi al palazzo Leopardi, 
che è posto all'altra punta del paese e però assai 
distante, avrei fatto bene a seguire la via di cir- 
convallazione sotto le mura e così avrei visi 
anche i luoghi più cari al Poeta e dove si 
spirò pe’ suoi idilli. Io mi congratulai con lui 
tanta erudizione e seguii il suo consiglio. 

A. PANZINI 


LO SCIOPBRO COLOSSALE DI PARIGI, 
resterà memorando nella storia delle grandi agitazioni 
operaje, della lotta economico-sociale alla quale non possono 
ine gli Stati... Raccontiamo con ordine. 
i operaj, impiegati alla costruzione degli edifici per 
l'Esposizione di Parigi, da qualche tempo malcontenti, ri- 
solsero di domandare un aumento di 


domandavano 70 centesimi per ogni ora di lavoro. Gl'im 
prenditori risposero, concordi e compatti , con un reciso 
rifiuto. Allora gli operaj effettuarono lo sciopero. Le tratta 
tive per farlo cessare riuscirono Infruttuose, Gl'imprenditori 
si ostinarono a respingere le richieste degli operaj in ge- 
nerale, e degli aterratori in particolare. Tale ostinazione 
irritò più furiosamente gli animi, e lo sciopero s'allargò 
come un incendio. Tutti | lavoranti in muratura e sterri dei 
cantieri di Parigi fecero causa comune con quelli dell’espo- 
sizione, e in breve gli scioperanti raggiunsero il numero di 
sessantamila, Le altre corporazioni affini, come i falegnami, 
i muratori e i fabbri ferraj da fabbrica presero le difese 
del compagni e si unirono con loro nello sciopero, 
Nella sera di mercoledì, 5 ottobre, la Borsa del Lavoro 
di Parigi presentava una scena impone 
scalpellini s'erano riuniti per esami 
tare affine di prendere parte anch' essi al movi 
sciopero. La discussione fu animatissim. 
l'imprenditori ebbero, intanto, lea alquanto Infe- 
, per mostrare che non potevano in coscienza ade- 
pretese, dissero agli operaj : Noi vi cediamo i lavori ; 
vol, per vostro conto, Ma dovete rimborsarci di tutte 
© pagateci il nolo degli arnesi. 


gli scioperanti si rovesciarono nel sedicesimo cir- 
condario e invasero parecchi cantieri. La polizia sì trovò 
in numero insufficiente per impedir loro il passaggio del 
ponte Mirabeau; chiese ajuto alla prefettura, che inviò su- 
bito rinforzi. Frattanto, quella massa di scioperanti andò 
ingigantendo ancor più, e si fece più minacciosa. Gli scio- 
peranti, dopo d'aver fatto chiudere i cantieri, i cuì operaj 
si unirono a loro, fecero sospendere i lavori alle case in 


pig 
ni fra scioperanti e poliziotti ; gridi, urli, contusioni, ferite 
da ambe le parti. Per fortuna, qualche operajo assennato e 
Influente persuade i compagni ch'è meglio a far valere le 
proprie ragioni al municipio, l’unico intermediario indicato 
fra essi e gl'imprenditori. Gli animi allora si calmano. 
Truppe e guardie sorvegliano in picche 
sposizione e altri luoghi; e vengono di ora in ora rinfor- 
zati colle nuove truppe che no a Parigi; ma l'invio 
di nuove truppe dalla provi scioperanti una 
nuova provocazione. Nella sei 
delle cose è più che mai minaccioso. L” 
richiesta dagli sterratori, viene a concessi 
Pei lavori in corso, essi saranno retribuil 
santa centesimi, anzichè settanta, come pretenfevano. Ciò, 
peraltro, non accontenta tutti. Ma gran parte di operaj ri- 
torna al lavoro. Il giorno 10, sono 1200; il giorno 11 sono 
3000 € via via.... 


ra 
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Il più fedele ritratto: di N, Paganini (da una incisione inglese in acciaio) 


LE MEMORIE DI NICOLÒ PAGANINI 


ALL'ESPOSIZIONE NAZIONALE DI TORINO. 


she uscendo dal gran Salone dei Concerti volge 
destra, verso le rideyti colline che, fa 
, scorge subito a pochi passi un severo chiosco che 
na un tempio gre infatti un tempio dell’arte, 
e quale arte sublime, e ahimè! perduta! In quel chiosco, 
consacrato al re dei violinisti, Nicolò Paganini, furono 
esposte tutte le memorie del grande, le quali da ben cinquan 
tott'anni erano state bensì relig mente conservate, ma 
pur troppo sepolte nella Villa Gajone presso Parma, antica 


Il visitate 


Monumento a Nicolò Paganini nel cimitero di Parma. 
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Carrozza di viaggio di Nicolò Pagania 


Istrumenti che appartennero a Nicolò Paganini 


Villa Gajone (lato nord). 


2.5 e 3 pagina del manoscritto * Le Streghe ,, autografo di Nicolò Paganinl. 


proprietà del sommo violista, ia delizioso ma 
isolato e perenne ritiro del figlio suo, vissuto fino 
a due anni addietro. 


Al primo metter piede nel chiosco di Torino, 
vi colpisce l'immagine fedelissima della strana 
persona di Paganini, di quell'uomo alto, magro, 
pallido, dall'occhio sfolgorante di genio, che al 
primo apparire dinanzi al pubblico del suo tempo, 
non mancava, colla sola sua presenza, d'incate- 
nare gli animi. Tale ritratto, capo d'opera di 
pittura, dovuto a Giorgio Patten che divenne 
celebre a Londra ed in Germania come ritrat- 
tista (al punto che non faceva un ritratto per 
meno di 25 mila lire), è di una somiglianza tanto 
grande, che Paganini stesso in una lettera al 
pittore, gliene porge vivo encomio. 

Il busto di marmo che pure salta all’ occhio 
pel suo candore sul fondo delle pareti, è accu- 
rato lavoro di quel Santo Varni che a Genova, 
sua Dee tenne per tanti anni lo scettro nel- 
l'arte di Fidia, 

Ma gli occhi sono forse più vivamente attratti 
da una piccola collezione di diamanti 6 pietre 

che fanno parto dei numerosi regali 
offerti spontaneamente al sommo artista in segno 
di ammirazione da sovrani e da facoltosi pri» 
vati di tutti i paesi in cui Paganini si produsse. 
Ma ancor più importante (se non pel valore ma- 
[] È 
teriale, certo per l’artistico), è la svariata è splen- 
dida collezione di medaglie d'oro massiccio, d'ar- 
gento e di bronzo offertegli dai Municipii di Ge. 
nova, di Parigi, di Vienna, Non parlando delle 
splendide tabacchiere d’oro ornatè o no di dia- 
manti, delle Oroci di vari Ordini, non vogliamo 
peo sotto silenzio un curiosissimo dono del. 
'arciduchessa Maria Luigia, un medaglione tras- 
parente che contiene i capelli di Napoleone I, 
dell'arciduchessa stessa, sua moglie, e del duca 
di Reichstadt loro figlio, di cui tutti conosciamo 
la storia pietosa. Dopo questi oggetti vengono 
quelli che, sebbene di non grande valore mate- 
riale, furono di uso personale di Paganini, Qui 
abbiamo orologi, occhiali, posate da viaggio, 
abito di gala collo spadino di prammatica, 6 più 
notevole fra tutti, tanto per la curiosissima forma 
quanto per l’uso, un immenso berretto di seta 
nera con visiera, del quale Paganini aveva co- 
perto il capo morendo. Peccato che i diligenti 
nipoti (a ai non SopanO pendcle opportuno, 
per ioni spazio, d'esporre la curiosa car- 
Toma viaggio Sha Diga uistò a Londra 
nel e e colla quale percorse in lungo e in 
largo }'Europa, al di qua e al di là della Ma- 
nica, È un vero monumento per mole e peso; 
in essa è tutto calcolato per la massima como- 
dità di chi, in mancanza delle attuali ferrovie, 
era Donato ad impiegar tante settimane in un 
viaggio ora si compie in poche ore. Tale 
carrozzone è Ottimamente conservato nell'ampia 
rimessa della Villa Gajone. 


Ciò che TRegicrneala interessa gli amanti 

dell’arte musicale, sono gli istrumenti e i ma- 

ì noscritti. un sa che Paganini lasciò per te- 

stamento alla Città di Genova il proprio violino 

o, il Guarnerio cho PERRDO uò ammi- 

Usi, sito del ar ‘ursi. " ca io, 

tto parola espressa dell’archetto, 

Tiglio Ackile pensò bono di conservarlo (tutto 

EN in istato non perfetto, dopo tante battaglie!) e si 
vede ora esposto nella gua custodia. 

Il mandolino, sul quale! Nicolò diede alcuni 


concerti al Teatro Carlo Felice di Genova all’età 
di sei anni, e la chitarra che fu verso quell'epoca 
la sua favorita, sono piuttosto curiosità che altro. 
Ma di non comune importanza è il violoncello 
di Amati, sul quale Paganini si sbizzarriva ad 
esoguire duetti d'amore e ruggiti da belva. 
Fra i manoscritti musicali di Nicolò Paganini, 
basti l'accennare che vi sono quasi tutte le sue 
Opere, la maggior parte inedite, ed iuntevi 
partiture 6 parti d'orchestra, a comodo di chi 
si sentisse capace di eseguirlo. Oltre i erzetti 
ed i Quartetti, dai quali risalta la calda simpatia 
dell'autore per la dolce chitarra, vi sono dei pezzi 


divenuti celebri, come il Barucabà, i Palpiti, i | 


Concerti, il Carnevale di Venezia, i celeberrimi 
Studi dedicati agli artisti (che dopo lui nes- 
suno ha potuto mai eseguire, tranne uno o due 
di essi), il noto Moto perpetuo, il Campanello, 
l'inno inglese e l'irlandese, e, curioso sopra tutti 
per gli scarabocchi di cui si compone, Le Streghe, 
una scrittura di tre pagino che sembrano vera- 
mente scritte dal diavolo. Insomma vi sono tutti 

i celebri di Paganini, che tanto fecero stra- 


i 
biliare il pubblico, Dia i pezzi sorprendenti | 


per la sola quarta cord 

Vi sono anche i conti (che Paganini teneva 
esattissimi) dei suoi proventi, e le note delle 
beneficenze, a cui dedicava grandissima parte 
dei suoi lauti guadagni, 

Non c'è stato artista al mondo che abbia gua- 
dagnato tanto oro, e che ne abbia generosamente 
elargito tanto quanto Paganini, senza tener 
conto dei vistosi lasciti ai parenti. E quante 
volte si disse che il Paganini era un sordido 
avaro! 

Nè vogliamo passare sotto silenzio un altro 
lato ammirevole del sommo, sul cui conto si 
propalarono tante fandonie, il suo buon cuore 


che verso tutti si manifestò sempre eguale. Vi | 


sono le minute dello lettere che egli dirigeva 
alla madre, alla moglie, alle sorelle, ai nipoti, 
agli amici, ed al suo dilettissimo ed unico figlio 
Achille. Talî testimonianze autentiche sono il 
più prezioso ricordo, più forse che tutti i nu- 
merosi attestati di encomio, i brevetti di no- 
biltà e di ordini cavallereschi; più che i pre- 
ziosi manoscritti di Mozart, di ini, di Spon- 
tini, di sovrani, che fanno parte della collezione 
di cui scriviamo. 

A dimostrare la serupolosa diligenza che Pa- 
ganini metteva nell'adempimento dei proprii 
doveri privati, basterebbe, oltre le lettere al fi- 
glio, la raccolta dei documenti relativi all’ or- 
chestra di Parma, che gli diede tanti pensieri 
dacchè ne fu nominato arbitro, Quante note, 
quanti regolamenti, quanti rendiconti, e quale 


accuratezza in tutte quelle memorie! Eppure | 


queste cure non lo distoglievano dalle suo quat- 
tordici ore fisse ed intere di studio quotidiano 
del suo violino. 


Non si devo credere che i trionfi di Nicolò | 


Paganini non fossero turbati da alcune nubi che 
venivano ad oscurare i raggi della sua gloria. 
Troppo invaghito dello novità da lui introdotte 
nell’arto di suonare il violino, e non istimando 
apparentemente abbastanza l’arte classica, egli 
trattava sovente con disdegno i suoi emuli, fin 
da quando il suo talento non aveva ancora 
acquistata la maturità. Più bramoso di 
lo stupore della moltitudine che di soddisfare il 


gusto severo dei conoscitori, Paganini non si | 


itare | 


pose abbastanza al coperto dalle accuse di ciar- 
latanisno nei primi tempi della sua carriera, 
Tale accusa gli fu sovente gettata in faccia e 
forse egli fece male a non darsene per inteso, 
Le sue prime apparizioni nelle principali città 
d'Italia erano salutate da acclamazioni straor- 
dinarie; al ritorno la cosa mutava, sia che egli 
avesse ferito l'orgoglio di qualche artista in- 
| fluente, sia che il suo poco rispetto per le con- 
| venienze sociali © la sua poca riconoscenza pei 
servigi ricevuti gli avessero allontanati gli animi. 
A Livorno, pel solo suo modo d'agire, dopo 
avervi prima ottenuto splendido successo, fu 
assai male accolto quando vi tornò nel 1808, 
Egli stesso racconta un aneddoto che qui calza 
molto a proposito: “In un concerto dato a 
vorno, un chiodo mi entrò nel tallone; io giunsi 
zoppicando sulla scena, ed il pubblico si mise 
a ridere; nel punto in cui io incominciava il 
mio concerto, le candele del leggio caddero a 
terra; altri scoppii di risa, Finalmente, fino 
dalle prime misure, il cantino del mio violino 
si ruppe, ciò che pose il colmo all’allegria; ma 
io suonai tutto il pezzo su tre sole corde, 0 feci 
furore. » 

Più tardi, questa disgrazia di rottura del can- 
tino si ri hi spesso. Paganini fu accusato di 
farsi di ciò un mezzo di buon successo, dopo 
aver imparato dei pezzi su tre sole corde. 

I suoi nemici ed invidiosi non si limitarono a 
rinfacciargli questi innocenti suoi stratagemmi, 
poichè la diffamazione e la calunnia lo perse- 

uitarono in ciò che l'uomo ha di più sacro, 
onore, e gli imputarono anche dei delitti. 

Le versioni erano diverse quanto ai fattae 
| attribuitigli. Si disse che avesse avuta una gio- 

vinezza procellosa; che le sue conoscenze, poco 
degne alano talento, lo avrebbero associato ad 
| atti di brigantaggio; che una gelosia furiosa e 
vendicativa lo avrebbe portato fino a commet- 
tere omicidio. Ora si citava la sua amante, ora 
il suo rivale come sua vittima. I lunghi inter- 
valli di tempo nei quali egli era scomparso da- 
gli sguardi del pubblico, sia per darsi alla vita 
meditabonda ed inerte, sia per ristabilire la-sua 
sempre malferma salute, favorivano tali rumori 
| ingiuriosi. Le buone qualità del suo ingegno 

porre armi ai suoi nemici, e si diceva che 
la noia della prigionia e la privazione di corde 
l’ayevano portato alla sua meravigliosa abilità 
| sulla quarta, la sola che gli fosse rimasta in- 
tatta. Quando Paganini visitò la Germania, Fran- 
cia e Inghilterra, vi trovò l'invidia, avida di rac- 
cogliere quelle odiose calunnie, per oscurare i 
suoi trionfi. Più volte egli era stato obbligato a 
ricorrere alla stampa per difendersi, ma invano 
egli aveva invocato la testimonianza degli 
basciatori italiani; invano egli aveva intim 
ai suoi nemici di 'precisaro iatt, luoghi e date; 
| tutto invano. Parigi gli fu particolarmente osti- 
le, sebbene ogli ivi cogliesse i più splendidi al. 
lori. Ma ivi, a fianco del vero pubblico, pullula 
una genìa di affumati che vive del male che fa e 
del bone che impedisce di fare. Si volle da lui 
che comprasse il loro silenzio. Litografie, arti- 
coli di giornali, ogni mezzo fu impiegato per dif- 
famarlo. F. J. Fétis, uno dei pochi buoni amici 
cui egli confidava i proprii dispiaceri, su note 
ottenute da Paganini, stese una lettera che gli 
fece poi firmare e cho pubblicò a difesa di lui, 
la quale per essere stata tante volte riprodotta, 
ci Gepenslano dal riportare, Basti sapere che in 
essa è citato il fatto di quando Paganini, a Pa- 
rigi, fermatosi davanti ad una vetrina ad osser: 
vare il proprio ritratto che lo figurava carcerato, 
si vide d’attorno una folla di curiosi che lo squa- 
dravano confrontandolo col ritratto. Vi si parla” 
dei particolari citati dai malevoli intorno al sup- 
to omicidio dell'amante colta in flagrante in- 
| fedeltà, della fandonia e a Vienna da un 
buontempone che dopo l'esecuzione del celebre 
zo Le Streghe assicurò di aver veduto dietro 
la persona dell'artista il Diavolo rosso ® colle 
| corna e la coda, il quale gli guidava il braccio. 

Ma più di tutto vi hi da notare la storia esatta 
| dell’equivoco che diede forse la prima Origine 
alla invenzione dell'omicidio, Si tratta di un vio- 
linista polacco, D....i, che a Milano, nel 1798, 
ebbe un'avventura siffatta, e mentre di lui come 
artista nessuno più si rammentò, si trovò oppor- 
tuno di affibbiare la storiella a Paganini. Bisogna 
adunque essere ben persuasi che Paganini, seb- 
bene di carattere stravagante, per natura o per 
arte non sappiamo, non solamente non si allon- 
tanò mai dalla condotta di un uomo eminente 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


mente probo, ma fu anche sommamente benefico 
ed incapace di nuocere ad una mosca. Se fosse 
stato in prigione si saprebbe quando e dove, a 
meno che vi siano delle prigioni in seno alle nu- 
vole. La principal vittima di tutte queste fan! 
luche fu la sua quarta corda, sulla quale egli 
stesso scrisse quanto segue: 
* A Lucca io dirigevo l'orchestra tutte le volte che la 
famiglia regnante assisteva all'opera. Accadeva spesse fiate 
ch'io venissi chiamato ai circoli di Corte, e ogni quindici 
giorni io dava delle accademie. La principessa Elisa si ri» 
tirava sempre prima della fine, giacchè i suoni armoniosi 
del mio istrumento irritavano troppo vivamente i suol 
nervi. Una dama amabilissima, che io adorava in segreto 
da molto tempo, mostravasi molto assidua a silfatte riu- 
nioni, e.parvemi scorgere in lei un'arcana inelinazione per 
me. A poco a poco la vicendevole nostra passione si ac- 
crebbe. Un giorno le promisi di sorprenderla al primo con- 
- certo con una galanteria musicale che alludesse ai nostri 
rapporti d'amicizia e d'amore; e nello stesso tempo feci 
annunziare alla Corte una novità sotto il titolo di Scena 
amorosa. La curiosità generale venne vivamente eccitata; 
ma quale fu lo stupore della società vedendomi entrare 
con un violino a due corde! Non avevo lasciato che il sol 
e il cantino; questo doveva esprimere i sentimenti di una 
giovine; quello prestar la voce ad un amante appassionato. 
Stabili per tal modo una specie di dialogo tenero e senti» 
mentale, in cui le più dolci parolette seguivano i trasporti 
della gelosia. Erano accordi ora insinuanti, ora lamente- 
voli; erano gridi di collera e di gioia, di dolore e di feli- 
cità. Finivasi naturalmente con una riconciliazione, e i due 
amanti, più innamorati di prima, eseguivano un passo a 
due, che terminava con una coda brillante. Questa scena 
fece fortuna; non vi parlo delle occhiate che la donna dei 
miei pensieri lasciò cadere sopra di me. La principessa 
Elisa, dopo avermi fatto i maggiori elogi, mi disse con 
molta grazia: Voi avete fatto l'impossibile con due corde; 
una sola non basterebbe al vostro talento? Promisi di 
farne tosto esperimento, Questa idea sorrise alla mia im- 
maginazione, e alcune settimane più tardi composi per la 
quarta corda una sonata che intitolai Na) 1, e che 
eseguii il 26 agosto dinanzi ad una Corte brillante e nume» 
rosa. Il successo vinse di gran lunga la mia aspettazione ; 
il perchè la mia predilezione per il sol ha principio da 
quel giorno. 1 miei uditori non si stancavano mai di udire 
le mie opere scritte per questa corda; e siccome le mie 
sonate andavano sempre a ripetersi senza così 
giunsi a quella facilità che ormai non deve aver più nulla 
di sorprendente per voi. , 

Qui non possiamo rifare la biografia del P. 
ganini. Accenniamo solo che di ritorno in Italia 
nel 1834 egli vi acquistò beni considerevoli, fra 
i quali la Villa Gajone presso Parma. Nel 1835 
visse in parte a Genova, in pera a Milano, e in 
parte nella sua splendita villa. Nel 1836 alcuni 
speculatori lo indussero a dare il suo notneper 
la fondazione del re Casino Paganini a Pa 
rigi, na sg n fondo = voleva coprire 3 

casa da giuoco, il Governo si oppose, e nin! 
di Migliaia di 


fu defraudato di alcune centinai 
lire Anzi fu condannato nello stesso tempo alla 
ego ma la sentenza lo trovò spirante a 
Nizza, il 27 io 1840. 

La malattia che per lunghi anni lo tormentò 
ed infine l’uccise, fu una malattia della laringe, 
per modo che negli ultimi tempi non potendo 
egli più parlare, era obbligato a scriver ogni suo 
desiderio su foglietti, moltissimi dei quali si con- 
servano in famiglia. 

Egli fu bensì economico è savio nelle sj di 
casa, ma donò 20000 lire a suo padre, 10.000 a 
suo cognato, 20.000 alla nipote, 50.000 ad una 
sorella e 75 mila all'altra, 50000 al suo vero 
amico avvocato Lemmi, 20.000 al Berlioz, mentre 
dai conti che si conservano dei suoi concerti, ri- 
sulta più che altrettanto, frutto di Concerti per 
beneficenza da lui dati è ripetutamente in tutte 
le città che furono campo dei suoi trionfi. 

Vogliamo chiudere col riportare una delle tante 
sue lettere al figlio, per mostrare quale fosse il 
suo cuore: 

* Mio caro figlio! Amato Achille! 

Liverpool, 6 maggio 1834. 

* Questi pochi giorni lungi da te mi sembrano dieci 
anni. Nel lasciarti, lo sa il cielo se ho sofferto! Ma co- 
noscendo la tua delicata complessione, ho sacrificato il 
piacere di averti meco in questo disastroso viaggio, tanto 
più in sì buona compagnia, come quella della signora co- 
gnata di Watson e di suo figlio Guglielmo. 


Non passa ch'io non pensi a te, e ti parlo, ti 
bacio. Domenica sera avrò il contento di abbracciarti in 
persona, e dirti tante cose che incompletamente saprei 
esternarti colla penna. 

* Spero che la tua condotta sarà esemplare, e che trarrai 
frutto dalle scuole che frequenti. Anelando il felice istante 
di striagerti al mio seno, prendi in considerazione le pro- 
teste del mio sviscerato amore. 

* Il tuo papà Pacanini., 


1 Il manoscritto sì conserva in famiglia. 


La salma di Nicolò Paganini imbalsamata ri- 
posa nel cimitero di Parma, ove il figlio gli eresse 
un degno monumento. 

Nel 1895, in occasione della visita del violinista 
Ondridek, fu aperto l'avello, ed attraverso al- 
l'apposito vetro che corrisponde alla parte supe- 
riore della cassa, furono contemplate dai presenti 
le sembianze dell’estinto. Anzi in quella occa- 
sione furono fatte alcune necessarie riparazioni 


ti... @ i morti vogliono riposo. 
ANDREA PAGANINI 


LE NOSTRE INCISIONI 


DA ROMA 
1 pellegrini francesi cd iuglesi. 


11 grande pellegrinaggio francese del 1891 finì, come tutti 
Jorbidi provocati da un pellegrino mascalzone che 
ista idea d'insultare alla tomba di re Vittorio Ema 
da allora, non sì videro più per le vie della città 
eterna pellegrini francesi. Ma ora la giusta indignazi 

le giuste ire sono calmate; e un nuovo pellegrinaggio fran- 
cese è venuto ad ossequiare Il Santo Padre e a farsi be- 
nedire dalla voce del Sommo Pontefice. Direttore del pel 
legrinaggio è lo stesso comm. Leone Harmel che diresse 
allora, in quella malaugurata contingenza, 
datore fu corretta. Benchè egli 
fosse allora infermo (s'era rotto un piede entrando in Var 
ticano) si fece condurre sopra una seggiola a palazzo Bra- 
achi per parlare col sottosegretario di Stato dell'interno 
on. Lucca, il quale, nell’ assenza dell'on. Rudinì, reggeva, 
in quei giorni, il ministero. L'Harmel protestò egli stesso 
contro gl'insulti a una tomba giustamente venerata dagl'ita 
liani. Egli, dalla barbetta bianca alla Cavour, è un grande 
industriale della Francia: ha la passione dei romei, del 
pellegrinaggi, per la cui buona riuscita profonde non poco 
delle sue grandi sostanze. 

Una prima schiera di cinquecento pellegrini francesi ar- 
rivò a Roma in treno speciale nella sera del 5 ottobre 
provenienti da Lione, Aix les Bains, Chambery, Chamous- 
het, Aiguebelle, ecc. Per la maggior parte, preti, donne, 
operaj. In seguito, ne giuusero due altri gruppi; l'uno da 
Parigi e l’altro da Marsiglia, In tutti, millecinquecento. 

Leone XIII ricevette il pellegrinaggio francese sabato 8, 
nella Basilica vaticana. Dopo la messa del cardinale Ram 

ila, pel tempio, dove Sua Santità discendeva sopra la 
portantina e col solito cerimoniale, il signor Leone Har- 
mel lesse un indirizzo al Pontefice, Monsignor Decrols 
lesse un discorso del Papa, in risposta. Leone XIII sì rì- 
volse col suo discorso sopratutto agli operai e disse : * Se 
la democrazia vuole essere cristiana, assicurerà dla 
vostra patria un avvenire di pace, prosperità e felicità; se 
invece pi abbandona alla rivoluzione e al socialismo, ‘0 se 
persiste nelle folli rivendicazioni, distruttrici delle leggi 
tali della società, l'effetto immediato per la classe 
peraja stessa sarà la servitù, la miseria e la rovina. , 

Notevole anche Îl passo, in cui il Papa riconosce ed 
accentua Îl * protettorato tradizionale francese in Terra 
Santa, laddove è noto come corressero voci intorno a 
una probabile e quasi certa sostituzione del protettorato 
germanico mercè il viaggio che l' imperatore di Germania 
farà in Orlente, Finito il discorso, il Papa in sedia 
toria e accompagnato da sei cardinali, percorse le 
pellegrini vivamente acclamato, I pellegrini versarono, in 
complesso 50 000 franchi in oro, per l'obolo di San Pietro. 

Un banchetto fu dato al Belvedere. 1 romei v'erano in 
gran numero. Il cardinal Parrochi, vicario di 
Un discorso acceatuatissimo sul poter temporale. 
scorso non venne sequestrato dal Procuratore del Re, 

Lunedì scorso assistettero, nella basilica di San Pietro, 
alla messa celebrata all'altare di Santa Petronilla ; poi 
in una lunghissima afilata di vetture visitarono le chiese 
e i monumenti di Roma. Al tocco, si raccolsero alla sta- 
Zione per ricevere i pellegrini inglesi e, verso mezzanotte, 
ripartirono per la Francia. 

11 pellegrinaggio inglese giunse, infatti, a quell'ora; è 
giovedì il Papa funzionò come pei francesi. Monsignor 
Stonor, arcivescovo di Trebisonda, lesse un indirizzo in 
inglese; gli rispose nella stessa a nome del Santo 
Padre, monsignor Merry del Val 


Le ottobrate. 


0 


Anche quest'anno, il buon popolo romano, approfittando 
del bel tempo, ha voluto fare domenica la sua ottobrata. 

L'ottobrata! Ecco uno dei costumi romani non intera» 
mente scomparsi. 1 piumati nostri bersagli 
dalla breccia di Porta Pia non hanno certo schiacciato 
sotto | passi precipiti le antiche tradizioni del popolo ro- 
mano, Sia pure in parte modificate, esse hanno resistito al 
tempo e alle itudini. Così abbiamo ancora la notte 
di San Giovanni, con accompagnamento di scorpacciate di 
lumache, e la vigilia dell'Epifania, con accompagnamento di 
trombette, e li carnevale, Son tornate persino le processio- 
ni! A Roma c'è, insomma, oggi quello che c'era quaran- 
tanni or sono. Abbiamo in pi la lega contro il coltello! 

Devo raccontare anch'io che l'ottobre, nei secoli dei se- 
coli, era sacro a Marte, e che poi, coll'andar del tempo, 
divenne sacro a Bacco... com'è adesso? Allegre comitive 
vanno fuori delle tante porte di Roma alle vigne; vanno a 
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piedi, vanno in carrozzella. Poveri cavalli! Magri , istec- 
chiti, devono trascinare a quelle vigne giulive, intere fa- 
miglie: quattro persone nell'interno della carrozza, quando 
non sono cinque; un bambino a cassetta accanto al coc- 
chiere, e due sul mantice! E voi le vedete queste lfamiglie 
ritornare a sera allegre, contente d'aver passato mezza 
giornata in campagna all'aria aperta, le donne, suonando il 
tamburello, cantano lo stornello romanesco: 
A Ja dellona ! 
Domani viè la morte e ce canzona; 
ch'è poi la libera traduzione dell'antico: Edammus ef biba” 
mus: post mortem, nulla voluptas ! 
FASCIODA 
e il conflitto anglo francese. 

SÌ sperava che l'antagonismo tra Francia e Inghilterra 
per l'occupazione di Fascioda da parte delle truppe angio- 
egiziane al comando del sirdar Kitchener fosse finito in 
pace, o quasi; dal momento che la spedizione francese del 
maggiore Marchand in Fascioda stessa, pareva (almeno pa- 
reva) disposta ad essere considerata, come aveva proposto 
l'Inghilterra, una semplice spedizione scientifica; ma la 
questione sì è inasprita, e adesso più che mai è grave 

ll 1o ottobre, il governo inglese, per mezzo dell'ufficio 
degli esteri, rese pubbliche in un 2/ue Book le trattativ 
anglo-francesi riguardo all'occupazione di Fashoda. È un 
atto importantissimo, che comprende i documenti (fino 
al 3 corr.) contenenti le conversazioni tra l'ambasciatore a 
Parigi, Monson, e il ministro degli esteri Delcasst, rela- 
tivamente a quell’occupazione. Esso prova che il governo 
di Londra prende un'attitudine ferma e gravissima. Ba- 
sandosi sulla presa di Cartum, esso si rifiuta di en 
in discussioni circa i diritti dell'Egitto su Fascioda ; si 
rifiuta di venire persino a un compromesso. Domanda lo 
sgombero immediato della missione Marchand da Fascioda 
© reclama l'alta del Nilo e la provincia di Bahr 
Ghazal, come tutte le possessioni dell'Egitto. N 
tempo, il sirdar proibì il trasporto di materi 
sopra il Nilo da parte della Francia, dominando tutte le 
vie dirette a Fascioda. Dall'altra parte, il governo fran- 
cese rifiuta di richiamare Marchand prima di averne ri- 
cevute notizie dirette, e dimostra di voler sollevare tutta 
la questione del Sudan. 

L''laghilterra, per bocca di Monson, replicatamento 
sostiene che, in seguito alla presa di Cartum, i governi 
inglesi ed egiziano sono, per diritto di coi padroni 
di tutt'i territori già appartenenti al Cal L' loghil- 
terra non consentirà mai a transigere su questo punto. 

È tutto un lavoro di lord Salisbury, la cui attitudine 
è altamente lodata dai giornali, dai circoli politici, da 
tutto il popolo inglese, che sente così forte il diritto delle 
proprie espansioni nel mondo. Lord Salisbury prese una 
posizione che non ammette più una ritirata. La Francia 
dovrà cedere... 0 sì avrà la guerra! Eppure telegrafano 
che, per onorare issione Marchand , il Consiglio co- 
munale parigino zionalista nel tempo atesso che so- 
cialista — ha deciso d'intitolaro Fushoda una via di P 
Figlma 


Vediamo, intanto, che cosa sia questa Fascioda, la quale 
accende l'antagonismo fra due grandi nazioni d' Europa. 
Non ha certo alcuna bellezza, questa città del Nilo 


Bianco, a 420 metrì sopra il livello del mare. Ecco come 
la descrisse Romolo Gessi pascià nelle sue memorie: Sette 
anni nel Sudan Egiziano, alla pag. 39: * La città di F 
scioda è luogo di deportazione dei condannati a vita per 
crimini © del governatori ricalcitranti. Corre fama che un 
individuo, mandato a Fascioda, non rivegga più la via del 
ritorno, Il clima è malsano, l'aria è infetta; di rado 
avviene che un condannato sopravviva alle privazioni e 
simili ambienti. Poche botteghe; articoli tutti import: 
a caro prezzo. Jussuf bey fa quanto sta in lui per mb 
gliorare la città, ma ben poco, io penso, potrà ottenere. 
Dicono che sensibili migliorie sì sian già fatte; ma opino 
che una città, che nulla ha da esportare, non potrà se- 
guare grandi progressi. , 


A CANDIA. 


Quando mai finirà la questione di Candia ?.. È assai 
probabile che nel giorno del giudizio sia ancora in piedi 
(non dico Candia, ma la sua questione). In seguito agli 
ultimi massacri, le potenze intimarono un ultimatum al 
Sultano pel ritiro delle truppe turche dall'inola; Abdul 
Hamid dovette piegare il capo e il turbante, ma chiede 
solo il permesso di tenere un piccolo numero di truppe 
come segno visibile della sua sovranità. Ma le potenze 
potranno accettare il tranello? Se un solo fabor turco 
resta nell'isola, il Sultano avrà una porta aperta per rien- 
trarvi col favore delle circostanze, e i, cristiani una ca- 
gione permanente di diffidenza e di vigilanza. Intanto, 
altro che ritiro delle nostre truppe! Se ne mandano, in- 
vece. Il colonnello Crispo del 59.° reggimento fanteria è 
stato designato ad assumere il comando delle truppe 
liane in Candia, e parte col primo postale di Brindisi. È 

iddi col 2.° battaglione 


disegno di prima pagina mostra una delle scene nelle quali 
i carabinieri italiani si fecero onore, spiegando prontezza e 
coraggio nell’ arrestare i mussulmani che s' eran gettati, 
nell’ ultimo lio di odii e di provocizioni , a nuove 


stragi contro i cristiani candiotti. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA MEDAGLIA D'ORO DELLA CITTÀ DI Pavia 


Pavia fugla prima città che vide nel'48 la bandiera 
tricolore italiana sposata alle insegne sabaudo, 
vessilio ’azzurro sabaudo fu ripiegato proprio v 
Pavi prima che, nel 29 marzo 1848, il corpo di 
spedizione agli ordini immediati di re Carlo Alberto e | 
de' suoi figli Vittorio Emanuele e Ferdinand 
lo atorico ponte coperto sul Ticino nella vetusta capitale | 
dei Longobardi. 

Questo fatto parve ai Pavesi degno di speciale ric 
danza : © un comitato composto di centoquaranta cittadi 
pavesi deliberò di commemorare quella data colla conia- | 
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zione d'una medaglia d'oro da offrirsi al Sovrani. 
Comitato, sì notavano }l professore Cremon 
Gaspare Cavallini, presidente del Consigi 
Carlo ed Emanuele d'Adda... La medaglia fu abbozzata 
secondo il concetto del dottor Girolamo Dell'Acqua, e co 
niata nello stabilimento Johnson di Milano. La n 
porta nel diritto le effigi di Carlo Alberto, di Vittorio 
Emanuele e di Ferdinando. In alto, la data 1848; ai lati, 
il motto fatidico di Carlo Alberto : * J'attens mon astre 
E sotto, si legg 
Nel cinquontevimo anniversario dello Statuto — A Um 
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berto I e Margherita di Savoia — I Pavesi riconoscenti — 
Dedicano — 1898. 
Nel rovescio, sì vede la città di Pavia e il suo ponte 
coperto del Ticino, pel quale le truppe liberatrici entra- 
sotto, questa iscrizione : 
iche del popolo — Il 29 marzo 
1848 — Il magnanimo Re Carlo Alberto — Accompagnato 
dai figli — Vittorio Emansiele Duca di Savoia — E Fer- 
| dinando Duca di Genova — Lasciata la bandiera avita di 
| fà dal Ticino — Spiegato il tricolore vessillo — Per muo- 


| rono nel territorio lombardo. 


Tra le occlamazioni entusia 


were contro lo straniero — Alla testa delle schiere subalpine 

Eatrava per lo storico ponte in Pavia — Orgogliosa 
d'ospitare prima tra le città lombarde —- Il Re liberatore, 
gli Augusti Principi — Il valoroso esercito. 


| Fu coniato un unico esemplare d'oro per essere offerto 

al Re e alla Regina; e altrì dieci esemplari in argento 

pel principe di Napoli, pel principe Tommaso, per la re- 

gina Maria Pia di Portogallo, per la Duchessa Elisabetta 

| di Genova, per la principessa Clotilde, e per cinque città 
Torino, Pavia, Milano, Roma e... Oporto. Altri esemplari 
in bronzo furono assegnati ai principali sottoscrittori. 


Le dolorose vicende, che contristarono l'Italia nel cin- 
ntesimo anniversario dello Statuto, impedirono che la 
presentazione fosse fatta nella scorsa primavera. Ma l'at- 
fu vana. Intanto, il Comitato s' adoperò perchè 
la medaglia fosse accompagnata da una artistica perga- 
mena, che venne miniata dal pittore pavese Pacifico Buzio, 
e che rappresenta, in miniatura, l'ingresso in Pavia di 
re Carlo Alberto co' due principi, e le battaglie di Goito e 
Santa Lucia, nelle quali rifulse il valore del re di Piemonte. 


tesa no! 


Il Comitato esecutivo per la medaglia e per fa perga- 
mena, presieduto dal conte Antonio Cavagna Sangiuliani, 
venne ricevuto a Torino il 24 luglio. Sua Maestà gradi 
sommamente l'omaggio. 


Cordiale, fraterna accoglienza ebbe, il giorno dopo, il 
to stesso dal sindaco di Torino, senatore Casana, e 
dagli assessori di quel municipio; e così pure, dieci giorni 
dopo, dal municipio di Milano. 
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,rani di Germania, accompa- 

‘ll barone de Bulow che andrà con 
[e Ja Palestina, dopo avere assistito 
eco #00: 11 ai funerali della principessa 
i G9C80 1 Prussia nel castello di Kramenz, 
ito la mattina del 1a 


io della protezione de' cr 
losco: inte. Guglielmo Il pensa 

non debba essere esclusivo pri- 
Fiegio della Francia: invece Leone XIII, 
leguendo la politica del cardinale Ram- 
polla, ha colto la occasione del suo discorso 
Ti pellegrinaggio cattolico operaio francese 
per confermare che il Vaticano riconosce 
fella sola Francia il diritto al protetto- 
rato. Il governo tedesco ha risposto al di- 
scorso del Papa annunziando che Ìl mini 
stro tedesco presso Îl Vaticano, attual- 
mento la congedo in Germania, non -tor- 
serà probabilmente a Roma. Per ragioni 
politiche e parlamentari al governo tede- 
so veramente di non disgustare | 
cattolici, ma in questa faccenda, nella quale 
è ferito il loro sentimento di nazionalità, 
| cattolici tedeschi sembrano finora più fa 
vorevoli alle della concelleria im- 
periale che a quelle della Santa Sede. 


Il consiglio de’ ministri si è riunito il 
10: si riunirà nuovamente il 18 e si co- 
minceranno a concretare allora le grandi 
linee del programma ministeriale 
e si stabilirà quali progetti sì debbano di- 
scutere d'urgenza. Intanto sembra inter- 
venuto un accordo definitivo riguardo alle 
peso della marina, alla linea di condotta 
ia seguirsi in Africa ed al bilancio della 
verra. Il governo ta annunziare ufficiosa 
ente che, in seguito alle sue premure, si 
ha lla certezza che nel prossimo inverno 
saragino messi in appalto dallo Stato, dalle 
ferrovie, dai Comuni e dalle provi 
sltre cento milioni di lavori. 

fn Sicilia ed ia Lunigiana si è manife- 
statà qualche agitazione perchè i 
tari delle miniere di zolfo.e delle cave di 
marmo, invece di uniformarsi alle dispo 
sizioni della legge per gli infortuni sul 
lavoro per quanto riguarda le assicura» 
zionì, minacciano di sospendere i lavori. 
Qualche proprietàrio di zolfara ha messo 
in esecuzione tale minaccia, ma il governo 
è risoluto a far rispettare la legge © ad 
impedire che sì dia occasione a turbare 
l'ordine pubblico. 

Il testo della circoli 29 settembre 
al nostri rappresentanti in Europa per pro- 
muovere la conferenza contro gli 
aglarchici è stato pubblicato il 6 corr., 
quando ormai era assicurato il concorso 
delle altre potenze. Quasi contemporanea» 
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mente gli altri guverni anpunziavano al 
nostro di essere favorevoli’ alla 

la conferenza avrà luogo in Roma al più 
presto. Meno la Svizzera, che non ha an- 
cora mandato Ja sua risposta definitiva, 
tutte le altre potenze d'Europa, compresa 
la Serbia e la Bulgaria, hanno annunziato | 
che si faranno rappresentare alla confe- 
renza. La Turchia avrebbe messo per con- 
dizione che accordandosi le potenze nel 
prendere alcuni provvedimenti contro gli 
anarchici, fossero considerati tali i giovani 
Turchi e gli Armeni. * 

1 principi Vittorio e Luigi Bonaparte 
sono stati in questi giorni a Moncal 
visitare la loro madro principessa Clotilde. 
In questa occasione Ì giornali francesi 
hanno annunziato che , per desiderio del- 

Eugenia € per facilitare u 
restaurazione bonapartista, sarebbe sta 
stabilito a Moncalieri un patto di £ 
miglia, in forza del quale il principe V 
torio avrebbe ceduto i suoi eventuali di- 
ritti al principe Luigi, più beneviso alla 
popolazione francese ' perchè. colonnello 
russo. La notizia di questo patto di famì- 
glia è insussistente. 


L'affa, 


Ùl g'ai 


non più 
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L 


Una nota ufficiale del governo marce 
chino consegnata alla legazione italiana a 
Tangeri, il 9, annunzia essere stata inte- 
gralmente accolta la domanda di in 
dennità in lire 165000 per la cattura 
del capitano della Fiducia, Di questa somma 
una quota di So ooo franchi è pagata su- 
bito: il resto fra tre mesi. 

Le notizie di una ribellione di Man- 
gascià contro Menelik hanno bisogno di 
una conferma che, quantunque sia guasto 
il cavo sottomarino da Assab a Massaua, 
sarebbe certamente giunta qualora real- 
mente si trattasse di cosa importante, Sem- 
bra certo che il governo pensi a richia- 


di Parigi 


chi desid 


espressioi 


_ l'int 
Da Catania è partito per Candi politi 
il 2° battaglione del 93.° fanteri 
disponendo per la partenza di un altro bat- 
taglione, che sarebbe il quinto inviato nel- 

isola. Il comando di queste truppe è stato 
affidato al colonnello Crispo, che partirà da 
Brindisi per l'isola, con il capitano Ella in- 
caricato delle funzioni di cupo di stato 
maggiore, La nota delle potenze protettrici 
fu presentita alla Porta ‘il 6: essa a 
forma di wltimatum, e Tewfk pascià 
avendo chiesto agli ambasciatori, a nome 
del Sultano, alcune magificazioni, ebbe in 
risposta che non si poteva in alcun modo 
concederle. 

La risposta della Porta fu rimessa 
la sera del 10 agli ambasciatori. Essa dice 
che il Sultano consente al richiamo delle 
truppe e del funzionari turchi Creta; 
ma esprime il desiderio che si mantengano 
delle piccole guarnigioni ottomane in 
cune località dell'isola come affermazione 
di alta sovranità. Gli ambasciatori sì riser- 
varono di riferirne al loro governi. 
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Prezzo DUE Lire. 
Ci E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, 


IMINENTE PUBBLICAZIO. 
l'immenso successo ottenuto dal nostro numero stra- 


Emilio Zola 
ESTATE, c'incoraggia 


LE su 


lunga cirea un metro 


sive 740 pagine, con 
rine e bambine, 


simile dei borderò e 


regolare, 
zione di Parigi, 
torno alla revisione del processo, presen» 
terà la sua relazione in settimana. Si pre- 
tende che riferirà favorevolmente, come 
già il procuratore generale Manau, tanto 
più che oltre il falso d’Henry si sarebbero 
scoperti altri fatti che esigono di rifare 
processo. Certamente la corrente dell'opi 
nione pubblica a Parigi si è molto cam- 
ta: una- progettata dimostrazione 
antirevisionist 
ampi 


valeva mej 


Dreyfus segue il suo corso 
fliere Bard, della cassa. 


pei 


l'invito del Derculède, L 


‘asta — un semplice tavolino — fu pa- 
gato 3a 000 franchi dall'editore Frasquelle 
pagata l'indennità dovuta a di 

o sciopero di tutti gil operai 
parigini ‘che lavorano nelle arti costruttrie 
ha portato un diversivo dall'alfare Dreyfus. 
Lo sciopero è molto grave e al va esten- 
dendo, ‘quantunque la causa prima di esso 
sia stata rimossa dal Consiglio municipale 


che ha di 


dare direttamente agli operaì | lavorì di 
stero, senza mediazione di Mi 
gli operai sterrazzieri sono adesso ui 

minima degli scioperanti. V'è certami 


lera il diso: 


icchè hanno scioperai 


ghe minaccie di sciopero di f' 
Queste voci 


saran: 
me di un di 


intanto il paese ne soffre molto dal lato 
- [ economico e rimane in agitazione costante; 
sicchè fu agevole al Meline il dire in un 
discorso a Epinal che la sua politica 
lio di quella del ministero at 
tuale, perchè ora la Francia è divi 
no dalla recrudescenza delle passioni 
ed indebolita all'estero dagli 
tacchi contro l’esercito, 

La stampa francese continua 
latorno all'occupazione di 
volendo far valere | diritti della Francia : 
la stampa inglese in- 


inglese 


prendo i do 


ti fino al 3 corr. 
€ le conversazioni fra 
mbasciatore 
inglese a Parigi e Del- 
cassé ministro degli 
[I 


Francia. 


PISIRTA 
GIZIANA ISTANTANEA 
di posta 


Presso Anto 
di principati 


dl Regno, In 


lilano da Manzoni - Usellini © A. Rusti. 


Lettere ed Articoli 


€ Il suo Processo per 


— TAfare Dreyfus 


Due volumi in-16 di comple 


21 ritratti 


di Zola, di Dreyfus, degli av- 
vocati, dei generali 6 dei testi- 
moni principali; nonchè i fac- 


delle seri! 


ture di Dreyfus e di Esterhazy: 


-*»- Due Lire -+- 
Dirig. vaglia ni Fratelli Treves, Milano 


Elisi, al passaggio del pre- 
sidente Faure quando andava alle corse di 
Longchamps, è intieramente abortita, © 


mandi al 
Marchand l'ordine di 
È fuor di 
dubbio che l'Inghil- 
era non negozierà 
in quando Marchand 
ritirato. Il 
in- 
tanto ha pubblicato un 
* libro azzurro, 


laterlocutore che la F 


Monson ha alfermato ripetutamente al suo 
Francia 


im poteva 


rimanere a Fasboda: Delcassé ha risposto 


che attendeva il rapporto di 


farà cambiare all' Inghilterra 


governo del Sudan fino alla 
toriale, fa 


itto ristabilirà il proprio 
che si doveva fure 
sfera d'influcaza inglese. A L 
fatta una imponente di 

ad un battaglione di granati 
6 di ritorno da Omdurman. 


pe 
primo oggetto messo ulsione 


i periti. | rati nel processo dei baroni. 


avuta da un funzioni 


Ispano.American 
vuto nuove Istruzioni concili 
sito delle Filippine. Porto: 
agombrata dalle truppe spag 


rato doversi affi- 


te 
e soffia nel fuoco, 
anche gli scarica» 
jettono di scioperare 


rone De Pauli ministro del 
progetto del compromesso © 
è stato ri 

| una comuni 
indipendente ungherese capi 
suth ha deliberato di cc 
promesso con tutti glì » 
tuazione parlamentare aust 
indotto il conte Thun ad off 
dimissioni 


probabilmente 
iderio e null’altro 


il soggiorno 
stranieri che partecipano a 
dliche parlandovi in senso 
Gravi scandali sono av 
seduta del consiglio cow 

perchè il Lueger borgom: 
siedeva la seduta, ha tolto 


in 


incutere 
shoda 


La Svizzera ha espulso dal suo territo» 
rio altri sel anarchici italiani. È atata 


lato dalla Cameri 
ione di 48 membri 


nale di 


Marchand: il 


Monson ha replicato che nessun rapporto 


il suo modo 


di vedere. Premesso questo, il governo ine 
glese prosegue ad ordinare stabilmente il 


consideri la questione Marchand a Parigi 


impero fino ai 


grandi laghi od almeno fin dove giunge la 


Londra è stata 
ostrazione 
leri giantovi il 


Jel sedicente 


giornalista Mantica, già condannato a Mi- 
lano per tentativo di corruzione di giu- 


. Ora egli 


io giudiziario. 
La commissione che negozia la pace 


arigi ha rice» 
ti a propo: 
rico è ormai 
mole: Cuba lo 


sarà definitivamente in novembre. I dazi 
di esportazione in Spagna sono aboliti. 
Francesco Giuseppe ha nominato il ba- 


commercio, Il 
un l'Ungheria 
austriaca a 


ti 


n 
rire le proprie 


l' Imperatore, che non l'ha 
accettate. Il governo austriaco ha proibito 
Austria di 


quelli 
riunioni pub 
antiaustriaco, 
venuti in una 
Vi 


tro che pre 


| buite agli agricoltori sulle quali vantavamo; 
"I dei diritti. A_Canton (Ohio), € 


*l ucciso da un colpo d'arma da fuoco! tira 


oratori dell opposizione che lo rimprover 
ravano di essersi lasciato imporre tn cone 
tratto gravemente oneroso dalla società ine 
glese del gas. Questa volta il pubblico #8} 
l'è presa con gli antisemiti in favore deli 
liberali. 

Lo Czar è andato in Danimarca. Sì 
dice infondata la notizia che la regina Vite 
toria lo abbia invitato a Balmocal a diseu» 
tere le vertenze fra Russia ed Inghilterra: 
e che lo Czar abbia risposto con un rifiuta: 
Nulla di nuovo per ora della conferenza 
per il disarmo; altro che lo Czar ha ame; 
pliato il piano di riordinamento della flotta 
ed ha ordinato di mettere subito in cam 
tiera cinque nuovi incrociatori, 


ci 
El 


Le notizie della Cina sono sem 
pre più confuse e contradditorie: nello, 
stesso giorno si annunzia che l'imperatore 
fu avvelenato e che il massimo accordo re: 
gua fra esso e l'imperatrice vedova. La 
tranquillità regna a Pechino, secondo i dik 
pacci: ma non è certamente superflua la 
precauzione de’ ministri e residenti esteri 
di provvedersi di una scorta di marinali 
delle navi nazionali che si trovano nell 
golfo di Petchili. La principessa Enrico dî 
Prussia, che doveva partire per raggiun 
gere îl marito in Cina, ha sospeso la sua 
partenza, essendo impossibile nel momento! 
prevedere i luoghi di soggiorno e le maxi 
che vi stazioneranno. 

Nel Minnesota, presso il lago Bear, la 
tribù dei Chipewàc ha battuto wi 
distaccamento di truppe degli Stati Uai 
sono stati spediti rinforzi per sottomettere 
quegli indiani ribellatisi perchè sì rifiutò 
loro un compenso per terre atate distre 


orgio Saxo 
ton, fratello della signora Mac Kinley, fa 


togli da una donna, La febbre gialla, 
portata dai reduci da Cuba, si è estesa ini 
tutto lo Stato del Mississipì. 


1 temporali hanno prodotto grati 
danni in Sardegna, a Genova e nei dine 
torni di Roma Un ciclone, scoppiata 
nella regione del fiume Savannah, ha fatta 
più di 100 vittime ed incalcolabili dannifi 


la parola agli 


ps TREVES, Editori Via Palermo, 2, 6 Galleria Vittorio Eman, 64 e 6, 


13 ottobre. 


MILANO 


CORRIE 


RE ILLUSTRATO 


DELLA DOMENICA 


Giornale di Grande Formato © 


® CON PAGINE A COLORÎ 


È 


Applicando i più recenti mez: 


di novelle, di bo: 


interesse terranino desta di n 
Rebus, Sciarade, Giuochi di 


È una storia di costumi russi. 


blicazioni periodiche illustrate a colori. 


un giornale di attualità, che illustra gli avvenimenti più drammatici del giorno, 


Esce una volta alla settimana in 8 pagine in grande formato | 
CENTESIMI 10 IL NUNERO tte LIRE 5 L’anno (Estero, Fr. 8). 


IN GRANDI QUADRI A COLORE. | 


di riproduzione grafica, ci siamo messi in grado di risolvere 
il difficile problema di pubblicare un giornale illustrato a grande tiratura, che riunisca 
alla mitezza del prezzo una meravigliosa perfezione, e una straordinaria sollecitudine, 

Il testo è, nella sua varietà, pari per interesse alla 
del giorno vengono riassunti in una cronaca brillante del 
tti, dovuti a scrittori illustri, trasportano il lettore in un mundo dî 
elevati sentimenti, procurando allo spirito un vivo godimento; e romanzi del massimo 
nero in numero la sua curiosità. In ogni numero vi sono 
Società, Consigli di igiene, Motti per ridere, ec 
Incominciamo subito la pubblicazione del capolavoro di un autore celebre, il romanzo 


Amore che uccide, ai Enrico GRÉVILLE. 


Esso fa conoscere le vicende di uno strano tipo di donna; 
dal carattere fiero ed imperioso, che, sfolgorante di Vellezza, sfida il mondo, e sfida anché 
l'amore. È un romanzo di vita moderna, ricco di scene poten 

un lavoro vibrante di. quell’interesse drammatico che formerà l'impronta caratteristica 

di questo giornale, superiore per ogni riguardo a quanto fu,fatto finora in genere di pub © {| 


porta illustrativa. Gli avvenimenti 
a settimana. Una serie di racconti, 


ecc. 


edi vigorose situazioni: 


PREMIO GRATUITO AGLI ASSOGIATI: 
l’Affare Dreyfus. 


Chi manda L. 5, 
EMILIO ZOLA: Processo 
Due volumi di complessive 740 pagine, con 21 ritratti e i fac-simili dei borderò e 
seritture di Dreyfus e di Esterhazy. (1 60 cent. [Est., 1 Fr.] sono aggiunti per l’affrancazione del 


50 (Estaro, Fr. 9) riceverà in premio: 
lettere ed artic: Il 


TRATTATO ELEMENTARE n SCIENZE NATURALI | CORSO n MATEMATICHE ELEMENTARI 


por le Scuole e Istituti Tecnici, pei Ginnasi LL Licol, poi Collegi, Istituti Militari e di Marina 


R TUTTE LE SCUOLE 
COMPILATO DAI PROPRSSORI 


LORENZO CAMERANO x MARIO LESSONA 


LILLI Doo ion voLumi: 


‘gta: Con 75 imelaeni sn" 
"Meteorologia. 79 


nostra ha 
nalità grandinetma delle feuro 


den oseguite 
‘etti Lita "ton mono eratdo. di presentare allo giovani menti 
le cose sotto la veste più artistica possibile. 


prescritti dal governo i presrazoni partienlaraaziati classe per classe. rimane 


iavegnani prgn od 
‘grandemente | com 


i cho gii stessi eminenti pi 


‘ogramma proprio. Ad agevolare questo comi 


anno disposto per vari 


delle vario sctiole, secondo la divisione saguante: 


GINNASIO SUPERIORE. 


1.3 anno: Zoologia. Con 2 incisioni. L. 3.-— 
3.* ammo: Zotanioa. Con 179 incisioni. . 2— 


LICEI. 

no Nonloni elementari intorno alla 
Alla Pmatoni delle piante 
2 degli animali! Con 114 incl 
203° nano: "di Mineralogi 

Geologia. Con W incisioni 
ISTITUTI TRONICI. 
1 Preliminari € Botanica. Con 


SCUOLE NORMALI. 


Per lo dna lumi de) sorso preparatorio: Do 
Von 119 inels. LL 
RE, ne del 0a ox ‘normale: Chimica , 

£ Fisica. Con 46 incis. 


ti di Storia ma 
Murala è Metodologia: Cos W incia 
SCUOLE TECNICHE. 
Norton 


Por la classo terza: Tistca, I Chtmden. . Pani 
neralogia. Con 131 incisioni 
Nozioni d'igiene . 


APEG" Questa divisione forma ll migitor indirizzo a cui posson atteneri maestri è maestre. = 


ALFONSO SILVESTRI 


Direttore della Regia Scuola Tremica di Patti 


La parto applicata della 
di problemi quali app 


Aigobra. i. In-8, 170 pagine. . . 


‘corso al estando sino all'egi 


mero gli cosroizi. ‘Oli utori i 
tavole, conformemente al 


Trigonometria piana. In-8, 124 pagine con 50 figure . 
Trigonometria : sferica. In-8, 70 sei con 45 figure. . . 


o trigonometria è evolta, 00 
mite al tia Pintarie trattato nai aiigoli capitoli. KI fa Pla fine di Gesta volano wie rmocolto 
n 


no specialmente è questioni di rabtren 
di secondo grado tnclunivamento, Ù sontiono 


enni fa tema ti due scuole secondarie. 
ca, 
vio di W. N, Gnorrin, da o ai gono toi 


pron Seli 


MARIO LESSONA 
Professore del R. Liceo Mareo Polo in Venerta 
.-L2—- 
150 
par quanto 
St 
+ Be 
uanto altro 


) COMPLETO D FISICA E NETEOROLOGIA 


AD USO DEI LIORI, DEGLI ISTITUTI TECNICI, MILITARI, NAUTICI, x0c0.: L. 4,50. 


I. Tempi antichi 
IL Medio Evo . > 


SOMMARIO della STORIA d'ITALIA @. DE CASTRO 


AD UNO DEI GINNASI, DELL SCUOLE NORMALI, TECNICHE, MAGISTRALI, BCC. 


II. Storia moderna @ storia » contampo— 
ranea fino al 1870 . 


COMPILATO DAL PROFESSORE 


P. PETROCCHI 


VI 


Questo Dizionario supera i precedenti sotto tutti î rispetti e ha già conquistato il posto d'onore în tutte le scuole e i collegi e in tutte Je famiglie. 


Line 


ISO — Un grosso volume di 1249 pagine in-8 a 3 colonne, legato in tla — Lire 6,50 


DIZIONARIO 
FRANCESE-ITALIANO 


ITA LIANO-FRANCESE 
Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marinaresco, eee. 
COMPILATO DA 


B. MELZI 


Dae vel. di compless. 1116 pag. iu-19 a 2 col. 
LIRE CINQUE. 


Lagati in tali e ore riuniti in un vol.: Lire Sel. 


DIZIONARIO 
INGLESE-ITA LIANO 


TITALIANO-INGLESE 
Commerciale, Scieatifco, Tecaico, Militare, Marisaresco, ecc. 
B. COMPILATO DA 


MELZI 


Due vol. di compless. 1200 pag. in-12 a 2 col. 
LIRE CINQUE. 


Legati in tela è oro riuniti in un vol.: Lire Nel, 


DIZIONARIO 
TEDESCO-ITALIANO 


ITALIANO:TEDESCO 
Commerciale, Seienti&to, Tecaico, Militare, Marinareseo, ece, 
COMPILATO DA 


G. OBEROSLER 


Due vol. di comploss. 1800 pag. in-12 a 2 col. 
LIRE CINQUE. 


Legali in tela 0 oro riuniti în un vol.: Lire Nel. 


DIZIONARIO 
SPAGNOLO-ITALIANO 


ITALIANO-SPAGNOLO 
Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marinaresco, ecc. 
peg 


MELZI 


Due vol. di compless. 1100 pag. in-12 a 2 col 
LIRE CINQUE. 


Legati în tela 6 oro riuniti in un vol.: Lire Set 


MANUALE 


per lo studio pratico e reciproco 
DELLE LINGUE 


FRANCESE x, INGLESE 
compilati da GIOVANNI ZILETTI e riveduti por 
la parto francese dal prof. G. G. Maax e per 
la parte inglese dal prof. Laws TorniosuLi. 
Testo italiano per la Lingua Francese 1— 
Teoto francese per la Lingua Italiana 1 — 
Testo italiano per la Lingua Inglese 1— 
Testo inglese per la Lingua Itallana 1 — 
Ciascuno dei Manuali comprende 8300 vo- 
caboli REA in 560 frasi e costituisce il 
modo più facile e pronto di apprendere la 
lingua di cui si tratta. 


Mo Gravtta (Alberto), I Manuale del morso, 
Mattato nelle Seugle di marina. 4° sila. L. 1 


"iedesco con note di D. finto 
sala, Con 1% incisioni. . 


fica 
avant e dei notai di mondo. 
"ix A. Don dia i 


sa usò dalia 


di 330 pagine col ritratto dall'autore . 


Primo passo alla scienza 


Principii di scienze fisiche e naturali 


DEL PROPESSOK 
GUSTAVO MILANI 
Quarta edizione con numerose 


Ma grosso aL) Let di 612 3 pagine ist 


NUOVA GRAMMATICA ITALIANA 


DEL PROFESSOR P_ PETROCCEHLI 


R una Grammatica veramente muova, viva, moderna. — Affnchè possa servire generalmente per 
per 


lo ncnolò di 


10 le classi, oltre a) 


Grammatica generale, che vale più special: 
lati per fo seuolé elementari al 
tiamo in vendita contemporaneamente : 


GRAMMATICA ITALIANA, per le souole secondario (giunasii e licei, scuole 


tituti tecnici, senole normali, ece. 
GRAMMATICA ITALIANA, por 

Corso I: Scuole elementari inferiori 

Corso II: Scuole elementari superiori . 


. L. 250 
vuole cloni tari pubbliche . afgani 


CUORE 


LIBRO PER I RAGAZZI DI 


EDMONDO DE AMICIS 


LIRE DUE. — Intela e oro: Lire Tre, 


TESTA 


LIBRO PRR I GIOVINETTI DI 
PAOLO MANTEGAZZA 
divisi 


LIRE DUE — 


AI RAGAZZI, discorsi ai Epmonpo De Amrcis.- Una Lira. 


R una buona appendice 
«Cuore, e vale più dl ille tr 

tati di ‘educazione è di cento 
Salatel. — (Roma letteraria.) 


guaggio anto 
modernissimo. 


-. Mai fa parlato ai ragmezi con 


dicendo cose altamente morali, 


—. Cosont de pura bi- 
joux d’aloquence fami: 
liére, A portée d'imes 
d'enfauts. (Pigaro.) 


implice e tanto intel! 
\Diritto.} 


FORZA 


LIBRO PER 1 GIOVINETTI DI 
GIOVANNI DE CASTRO 
2. EDIZIONE 
LIRE DUE — Intela e oro: Lire Tre, 


Pigeoli Eroi 
LIBRO PER I RAGAZZI DI 
CORDELIA 
3B.* EDIZIONE con disegni di A. FERRAGUTI 
LIRE DUE. Intelacoroataglidor:L.3,20. 


STORIA dea LIBERAZIONE «ITALIA 


(1SLS-1870) NARRATA ALLE 


NGILIE DALLA CONTESE, 


(1S18-1970) 


Un volume in16 di 450 pagine: Lire 3,50. — Legato in tela © oro: Ltre 4,50. 


PICCOLO CORSO DI © 


STORIA UNIVERSALE 


DI 
VITTORE. DURUY 


TRADOTTO Da 
Giovanni De Castro © 6. Strafforello 
adattato per la gioventà italiana 


UNICA TRADUZIONE AUTORIZZATA DALL'AUTORE 
La storio del Duray sono specialimen 


raccomandato negli ultimi programmi "el Ministero 
lfatrazione Pubblica. 


sibria greca. 
zione con aggiunte. 


Ogni volume: UNA LMRA. In tela e oro: L. 1,79. 


(RESINA RIE 
ITALIANA - LATINA - GRECA 


AD USO DEI GINNASIT 


ounpilate dui prol. Carlo Bernardi è Marco Lessona 


CRESTOMAZIA LATINA 
Per l'anno 2 del ginnasio. 
Per l'anno $° del ginnasio. 
for l'anno 4 del ginnasio. 


Per l'acno 5” del ginnasio. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66. 


